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.SOMMARIO — Sguardo retrospettivo sulla crisi dello sci siila di 
occidente - La confusione universale è conseguenza dello scisma - La 
cupa tristezza degli animi e le false profezie - Le grandi agitazioni 
degli eretici - Desiderio sempre piò vivo dell’unione «Iella Chiesa, e 
della riforma - Elezione di Martino V e T immenso giubilo dei con- 
temporanei - I Bolognesi riconoscono Martino V vero, unico ed indu- 
bitato sommo pontefice - Giurano lo sterminio di Benedetto XIII e 
degli eretici - Necessità della riforma della Chiesa - Martino V e la 
febbrile aspettazione degli amici della riforma - Misero stato caotico 
delle condizioni ecclesiastiche nel Bolognese dovuto in parte a Giti- 
vanni XXIII: l’accusa del Concilio di Costanza era vera - 1 benefici 
ecclesiastici: provvisione degli anziani ed editti del vescovo bolognese 
- Grazie chieste a Martino V sui benefici - 1 benefici riservati al 
Papa e la questione dei nunzi apostolici : « Meglio solo che male 

col legato » { Luigi Breveutani contro Augusto Gaudeuzi ) - 

Vi furono ttuuzi apostolici in Bologna proprio dall’ anno nifi- 
ali’ anno 1420: 1416-17 il vescovo Giovanni, 1418-19 rubate Giovanni. 
1419-20 Tubate Gozzadini - I nunzi apostolici e le chiese devolute 
all’autorità pontificia - Numero grande di tali chiese che sono anche 
le piti ricche - Limitazione dell’ autorità del vescovo nel conferire i 
benefici - Cause giudiziarie contro gli esenti e mendicanti sono com- 
messe al vescovo Albergati da Martino V. 

Elezione di Niccolò Albergati a vescovo di Bologna come risulta 
«lai puri «locumenti «T archivio. 

L’Albergati l’uomo della riforma - Corruzione «lei clero se«*olare 
e regolare - Due petizioni dei popolo bolognese a Martino V contro 
l’abate «lei monasteri «lei SS. Felice e Xaborre, ed i <*anonici «li 
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S. Pietro - La corruzione ilei clero e Y accusa mossa a Giovanni XXIII 
al Concilio di Costanza - L’ Albergati puro di costume e mecenate 
de* tempi suoi - 

Grazie chiesti? dai Bolognesi a Martino V della conferma dell’ ele- 
zione dell’ Albergati e degli atti suoi di riforma - Petizioni dei Bolo- 
gnesi al Pontefice per migliorare le condizioni economiche dell’ Alber- 
gati povero, confermano l’ accusa del Cossa. 

La Chiesa di S. Petronio e la libertà bolognese - Vera V accusa 
dei Cossa al concilio di Costanza - Numerose grazie chieste dai Bolo- 
gnesi a Martino V a favore della fabbrica di S. Petronio - Bolle di 
grazia del Pontefice e l’ incremento della fabbrica - Specchietto delle 
ritenute di 4 denari per lira, nel corso d’ un anno, a favole della 
Chiesa di S. Petronio. 



Grande sciagura colpì la cristianità quel giorno, che i 
lidi amici di Tarlo V di Francia, i cardinali ribelli d’ Ur- 
bano VI, con lettera solenne, dichiararono a tutti i fedeli 
di Cristo Roberto da Ginevra eletto vero papa col nome 
di (demente VII (20 settembre 1378) (*). 

Il grande scisma fu inevitabile contraccolpo di reazione 
alla completa rottura colla fatale epoca avignonese, voluta 
energicamente, forse troppo, da Urbano, che corrispon- 
dendo alla sua vera missione compresi 4 il papato non essere 
d’ una singola nazione ma di tutte, e che tutte dovessero 
avere i loro rappresentanti nel collegio dei cardinali ( 2 ). 

Due papi, F uno il vero, F altro il falso, non era fatto 
nuovo per la storia, eppure nou mai, come ora, accorò il 
mondo cristiano gettando gli animi timidi in un mare di 
dubbi. Antipapi, e vero, ve ìf erano stati spesso per Fad- 
dietro, ma per breve tempo e sorretti solo con manifesta 
ingiustizia e violenza dal potere civile; (demente VII in- 



Dei colmigli preziosi e favori gentili renilo grazie al maestro 
prof. Carlo Fai letti, ed al prof. Albano eav. Sorbelli. 

< 1 ) Il papa di Fondi. Cronica di Bologna, 5111: Min Atout, Script. 
XYITl, 241-792: Cronica di Pisa, Mi uatoi:i, XV. 1075. 

(*) Lixdneu TIi„ l’apsf l'rban F/.. in « Zeitschril’t fiir kirehenge- 
sehichte di Bricger IH, 409-42S. 525-540. Gotha 1N79. 
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vece era stato eletto egli pure dai cardinali, c tutti gli 
elettori di Urbano VI a lui aderirono, e v’ erano persone 
tenute come sante dall’ una parte e dall’ altra, circostanze 
tutte che influirono senza dubbio a rendere più difficile 
il conoscere quale dei pretendenti fosse il vero legittimo 
papa 

Il mondo cristiano si divise in due obbedienze: la 
Francia, la Savoia, la Spagna, la Scozia ed alcuni stati 
tedeschi seguirono Clemente VII, mentre tutte le altre 
nazioni riconobbero Urbano VI (*). I seguaci dell’ uno 



( 1 ) S. Caterina da Siena e F omonima sua di Svezia dall’ una parte, 
dall' altra S. Vincenzo Furieri ed il B. Pietro di Lussemburgo. Sulle 
relazioni di S. Vincenzo Ferreri con Benedetto XIII, efr. l’articolo: 
L’ antipape Benoit XIII en Polissi don . « Revue du monde calli. », 

10 avril 1866. Cfr. Ludovico Pasto», Storia dei Papi , Lib. I, cap. 2. 

O Lo scoppio dello scisma d’occidente così è narrato per lettera 
dello stesso Urbano diretta al professore Marco di Bologna dell’or- 
dine dei predicatori, invitandolo a predicar la crociata contro i sci 
smatici. Archiv. Notar, di Bologna. Fascio disordinato di carte sotto 

11 nome del notaio Paolo Caspi, Protocollo p. 150. 

« Nuper siquidem cum tilii Beliaì videlicet Hubertus oliiu Basilico 
duodecim apostolorum vulgariter dictus Gebenuensis (sic), Iohannes 
tituli s. Marceli vulgariter dictus ambianensis. Gerraldus olim titilli 
s. Clementi vulgariter dictus Maioris moli, presbiteri, et Petrus olim s. 
Eustacii diacon. cardinales nesciente* in semitis insti ti e dirrigere 
gressus silos et deum pie oculis non babentes. cantra nos diversas 
conspirationes colligationes et macbinatione< tacere et scisma in dei 
ecclesia ponete et eivitatem Anagnin et nonnulla* alias terras nostras 
et romane ecclesie occupare et occupa ri facete et (piani plures alias 
graves excessus perpetrare ac conimittere presumpsissent Et deinde 
per nos paterno zelo moniti ut ab huiusmodi exeessibus desistere et 
ab eorum erroribus resipiscere vellent, ipsi more aspidis sarde optii- 
rantes aures suas et nolentes intelligere ut bene agerent in profun- 
diim descendentes maloruni cum nonuullis aliis quos cimi eorum dy- 
abolicis suggestiouibus ad eorum iuiquum proposi t uni sequendum 
attraxeraut. congregati in domo iniquità tis Olii bouorati Gaitani olim 
comitis fundoruiu, prefatum Bobertuiu antipapam elligcndo fecerunt. 
(pieni papam nominare et nos uon esse papam a sserre et predicari 
tacere presumpserunt atque presuniunt. Cunique ad premissa tam Pe- 
trus olim arcbiepiscopus Arelatensis. (piani etiam Jacobus oliai pa- 
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erano scomunicati dall’ altro, in tutto confusione., odi, 
vendette, viltà e violenze. 



triarcha eonstnntinopolitanns, Nicholas oliin Arcltiepi scopa s cusen- 
tinus, petrus olim urbenetanns, Guillieliuus olim urbinas, Petrus oliin 
moutis tiasconi, lohannes olim gebliennensis et trancisene olim mani- 
ciensis episcopi, ac Bertrand us rasini olim clericus camere a posto li ce 
et masselus masilli olim Rector ecclesie s. Marie pedisgripte prope 
neapoìim, ac etiaiu iniquitatis tìlii honoratus Gaitani predictus, An- 
tonius olim cornea Casertanus, franciscus de vico olim prefectus ur- 
bis, lohannes de Malestrethi. Nicholas spinelus de luvenatio (sic) alias 
dictus de Neapoli, silvester Bude, Bernardus de la sala, Petrus de la 
saga milites et Gnilhonetus de la sala domicelus dedissent aiixilium 
consilium et favorein et multa alia contra nos et romanam ecclesiam 
operati fuissent et predicta adeo forent prout sunt notoria quod nulla 
poterant tergiversatione cellari. Tandem nos contra omnes predictos 
de fratrum nostrorum consi I io debitis iuris solemnitatibus observatis 
certos successive processus fccimus per quos declaravimus ipsos omnes 
fuisse et esse scismaticos aposta tas et blasfemos et contra nos con- 
spiratores et reos cri mi ni s lese lese (rip ) maiestatis et tamquam 
Uereticos punieudos predictosqne Robertuui, Iohannem, Gerardum, et 
Petrum olim cardinales a cardinalatibus diete Romane Ecclesie et ab 
ninni cardinalati!» comodo et honore ac predictos olim patriarcham 
Archiepiscopo* et episcopos ab omnibus et pontitiealibus et quibns- 
eunque aliis dignitatibus et lionoribns eeclesiasticis ac Bertranduin 
et Masselum edam quibuscunque dignitatibus personatibus et oftìciis 
eeclesiasticis nec non lionoratum et Antboniiuu olim comites franci- 
scum de vico olim prefectum Nicholaum sj)inelum silvestrum Ber- 
nardum petrum de la saga et Guilhonetiim omnibus dignitatibus et 
honoribus et gradii militici ac cingulo militari fuisse et esse privatos 
ipsosque privavimus ac omnium predictorum bona mobilia ac immo- 
bilia ac iura et iurisdictiones fuisse et esse confiscata et contisea- 
vimus ipsosque omnes fuisse excomunicatos et anathematieos et inei- 
disse in diversa* penas et sententias spiritnales et temporale* tam a 
iure quam ab hoinine in talia perpetrantes infiicta* et promulgatas 
ipsoruiuque persona* detestabile* et infames fuisse exponendas et 
exposuimus a Cliristi tidelibus capiendas. Et insuper voluimus quod 
omnes et singuli Christi iideles qui crucis assumpto carne te re ad 
prefatorum Roberti lobannis Gerrardi et Petri ac aliorum daiupna- 
t-orum buiusmodi capitionem et extenninium se accingerent et eos 
prò posse proseqnirentur illa gaudereut indulgenza illoque privilegio 
essent muniti que accedenti bus in terre sancte subsidium coneeduntur, 
prout in diversis nostris inde eonfectis literis in Romana curia et 
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Perche un arciprete bolognese aderiva a Roberto, subito 
per comando d’ Urbano veniva privato del beneticio('). Abati, 
monaci prestavano denaro a Clemente VII e tosto l’esecutore 
della volontà d’ Urbano si disponeva a privarli dei beni, 
e ad impedir loro l’elemosina e la questua ( 2 ) e così av- 
veniva dovunque, ed erano visti due vescovi contrastarsi 
colla spada la cattedra vescovile, due abati 1’ abazia, due 
parroci il beneficio. Onde non è meraviglia se la religione 
cristiana fosse divenuta ludibrio dei Giudei e dei .Mao- 
mettani ( 3 ). 



aliis divergi* parti bua publicatis pleuius continetiir, Cupientes igitur 
quod premiasti omnia ad cornimela noticiam Christi tidcliam deda- 
cantur afc ipsi fideles a predictorum perversorum qai alio* ad preci- 
pi tinnì secala trabere ìaolliaatar astuciis preserventur ac de tue pru- 
dentie ac circonspeetiouis industria specialem iu domino tidatiam 
obtiuentes discrefcioni tue per apostolica scripta committinius et 
districte precipiendo niandaiuiis quatenus tidei loricani inducns et 
gladiuni superius quod est verlmm dei assumeus con tra prefatos sci- 
smaticos et deo ac eius sancte ecclesie ininiicos ac adherentes et fa- 
ventes eisdem adversusque alios oiniies qui famain uostram deni- 
grare vel eorum falsis latrati bus eontra statina et honorem nostrani 
vel diete ecclesie aliqaa tacere aut dicere presampseriat te acciugas 
et tamquam veras diete tidei pagil insargeiis tam pablicis qimm 
etiam privatis sermonibns et predicationibus innocentiam nostrani et 
ecclesie predicte causala defeasuras assumas. Nos enim tibi capiendi 
seu capi faciendi et carceribus mancipaudi prefatos dampuatos et 
alios eideni Roberto Antipape adherentes seu faventes et receptatores 
et defensores eoruudeni dampimtormn et coatra ipsos procedendi nec 
non contradictores qaoslibct et rebeles cuiascanqiie dignitatis gradas 
status preemineiitie ordinis vel condictionis extiterint etiam si regali 
aut reginali vel imperiali aut pontificali seu quavis alia ecclesiastica 
vel mundana prefulgeant diga i tate, anctoritate nostra per ceusuram 
ecclesiasticam appellatioue postposita prò conipescendo, Invocato ad 
hoc si opus fuerit aaxilio bracini secalaris. Non obstaatibus etr. 

Datimi Rome apml sa ac tam Mariani in transtiberini VI Idns 
Novembris pontificatas nostri anno primo ». 

(') Arcbiv. Notar, di Boi. Rog. cit. del ('osp., pag. 57. 

( ? ) Ibidem., p. 115. 

( 3 ) rfr. Geiisox, op. Il, 115. 
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Tu Bologna ad es. gii Ebrei presero tanta animosità 
per gettare lo scherno sulla fede cristiana che V Albergati 
volle P insolenza loro umiliata obbligandoli a portare in 
segno un O nel vestimento perchè fossero distinti dai 
cristiani ('). 

Ma P attacco più grave alla Chiesa veniva dagli eretici. 
Il rapporto fra lo scisma e le dottrine erronee ovunque 
pullulanti, e come queste si siano originate da quello ed 
abbiano messo tanto più profonde radici quanto meno 
si pensava a por riparo allo stato d: confusione ecclesia- 
stica venne messo in chiaro espressamente da Enrico di 
Langenstein nel suo « Carmen » (*). 

hi Inghilterra comparve Giovanni di Wiclif (►£< 1384) 
il (piale indubbiamente si deve considerare come termine 
medio di transizione dall’ eresie a lui anteriori a quella 
di carattere piti universale, il protestantesimo. E la sua 
dottrina rivoluzionaria non solo dal punto di vista eccle- 
siastico, ma anche politico-sociale, passò dall 1 Inghilterra 
nella Boemia, dovunque diffusa come la buona novella 
dai molti discepoli « poveri preti », che il grande rifor- 
matore mandava come un tempo il ('risto i suoi più fe 
deli, a denigrare « la Chiesa ricca, votata al diavolo »(*). 

Le università di Praga e di Oxfort divennero due fo- 
colari delle idee nuove vie più diffuse, specie in Boemia, 

p) Ardii v. Notar, ili Boi., Rinaldo Fonimeli ni. Minute 1409-23. 
Prot,' 1417-1424. 

« Quia vero pridie no* attendente», prout ex dumosa et veridica 
relatione pereepimus, per non nullo» bebreos in civitate et diocesi 
nostra Bouonie eomorantes quain plura nephanda et secundum sauc- 
torum patrmn decreta fìdei nostre plurima in adversantia insolleuter 
comitebantur et hoc plurimum proveniebat quia Iudei ipsi a Christi 
tidelilms incogniti et sine sigilo notati pubi ice ineedebant, Nos mau- 
davimus etc. Quod omnes hebrei in civitate et diocesi Bononie habi- 
tantes et ibidem Inibì tare veniente» certuni signuni in pectore suorum 
vcstimentorum portare deberent ad hoc ut a Cbristi fìdelibus distincte 
prò ludeis cognoscerentnr. Datimi Bononie MOCCCXVII. 1 Tullii ». 

(* ) Ed. Haudt, 25. 

( 3 ) Li dovh’o Pastok. Storia dei Papi , Lib. I. Cnp. II. 
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da Giovanni Hus, col quale incomincia la rivoluzione che 
deve terminare colla distruzione dell’ unità cattolica ( 1 ). 

Ed uiche in Italia si fecero sentire moti ereticali ca- 
gionati dal guasto delle cose ecclesiastiche, dagli odi ilei 
papi a vicenda, dalle cupidigie di potere, dai pessimi in- 
trighi d’ ecclesiastici e laici, dallo spirito secolaresco che 
dovunque toccava il massimo grado. In Bologna ad es. 
nella novella Chiesa di S. Petronio un laico senese, contro 
la proibizione del vescovo predicava al pubblico che tutta 
la Chiesa di Dio era lebbrosa, (‘he non si dovevano ai chie- 
rici pagar le decime, che peccavano molto quelli che udi- 
vano le messe o gli uffici de’ chierici d’ allora, il cui bat- 
tesimo non era valido e perciò nessun cristiano legittimo, 
ed altre cose insegnava contro le dottrine dei padri della 
Chiesa ( ? ). 

Perchè cessasse le sue prediche fu necessaria una bolla 
di Bonifacio, e ciò significa clic il governo non se ne 
doveva far gran meraviglia, e che il popolo mostrava 
certo interesse alle dottrine rivoluzionarie. E come poteva 
essere il contrario ? 

Tale era il disordine delle idee, tale V angoscia degli 
animi, che nulla più poteva sembrar non vero, (piando 
due erano i papi ed ambedue veri. 

('he la cupa tristezza si fosse impadronita degli animi 
per effètto della crescente anarchia nelle cose ecclesiastiche 
dimostrano anche le false predizioni e profezie, le (piali si 
diffusero grandemente. Esse sono P espressione vera della 
perplessità e delle angoscio delle coscienze per lo stato 
caotico delle condizioni ecclesiastiche. Molti credevano 
alla venuta dell’Anticristo ed alla prossima fine del mondo, 
al ritorno, dopo meravigliosi avvenimenti, del clero e della 
chiesa alla povertà apostolica, tolte loro tutte le ricchezze 

(') Kunksto I)knis, Uh* et la guerre de * Il uxsites. Paris, 1878. 
parte 1. 

( 2 ) Hibl. Univ. di Bologna. Cod. Dipi. Voi. 89, n. 41. Bolla data 
PS sett. 1898. 
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e signorie. E tuli predizioni come novelli vangeli ed inop- 
pugnabili rivelazioni divine, s’ aspettava con tremore che 
»' avverassero. Ed invano attendevano, come invano attese 
anche Pietro di Mattiolo per le profezie che aveva ap- 
prese auehe dai maestri e ripetitori suoi delle scuole di 
Portauova. 

L’ una si doveva avverare Fanno 1371 il 19 settembre ('), 
molto simile a quella che fu data in Parigi nel 1409 e 



F) Piktuo in Mattiolo, Cron. edit. dal Ricci, pag. 7 e scg. « line- 
ata è la copia duna prophetia la quale fo 1 ietta, diuulgada e publi- 
cada Infra gli maistri e repettcduri e scolari dele scole de portanoua 
de bologna in MCCCLXXT eiaiulo Io piedro tìgliolo de maestro Mat- 
tinolo fabro scolaro ili le ditte scole, e comenza, In nomine domini 
Amen, Omnibus ad quos preseli tes 1 itele per veneri ut. Magi ster Ioannes 
dauid tollettanus. et omiies magistri eiusdem loci salutoni et gratinili 
saneti spiritus. 

Noueritis quod Anno domini MCI -CLXXI nona die mensis septem- 
bris. sole ex i stente in libra, convenient omnes planete insimul, et 
sol erit in eamla draconis, et fiet signiticatio rerum mirabilium et 
orrendarum et tiet diluvium veiitorum per saturnum et martem. 
ereseetque mare ultra solitimi, et erit veiitorum tanta eontìictio quod 
dabunt omnes venti insimul, et obseurabunt et denigrabunt totum 
aerem et dabunt sonos terribiles, eorpora Immillimi dissipaotes. et 
subuertent heditìcia et arbores. et adequabuiit plures vallea et montes, 
et etiam ei vitate» multas preeipitabunt, et maxime babilloniam, bal- 
daeh. Mcrazcth, tripolini, et precipue eivitates sitas in locis arenosis. 
Et tamen ante omnia erit difectus seu eclipsis solis, et erit sol a 
tereia usque ad meridiem ignei eoloris et Kubicundi, quod significat 
magmim eft'usionem sanguiuis, et posteti sequetur eelipsis lum* in 
coloribus permixtis, quod significat eonsiimptionem gcntium, et postea 
erunt preli a multa, et oeeisiones in oriente et occidente, et terre- 
motus universale* per totum inuudum, et mortalità* gentium, et 
eonditio regnorum ad inuioom, et morietur quidam magmi* imperator, 
ita quod post dietorum ventorum diluuinm palici remanebunt, sed 
qui remanebunt divitiis attìuent. Atipie inter saraeenos delinquent 
maneries suas. et fieli t unum cimi christianis. Ideoque nos magistrn- 
tibus nostris. consodalibus, peritis astrologis duximus Reuellandum 
in remissionem auimarum vestrarum, et ad redemptionem et reuella- 
tionem ignorantibus. Provideatisque vobis, ubi habitat» tis dum venti 
durabunt et dabunt in mense supradicto, et invcniatis terras eircum- 
datas montila!* non arenosis nee sabulosis, sitque de corpore terra 
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dovevasi avverare il 17 settembre del 141 !,<*) simile tanto 
da potersi questa con fondamento dire copia di quella: 
tutti i pianeti si congiu uberanno nella coda del dragone, 
si oscurerà il sole e da terza tino a mezzodì sarà di colore 
di fuoco rosso a significare grande effusione di sangue; 
si osculerà la luna in colori perni isti che significa grande 
confusione nelle genti, e i mari cresceranno oltremodo, e 
saranno venti grandissimi e diluvio e aer nero e terribili 
suoni. Pochi rimarranno e saran ricchi e morirà un grande 
imperatore; e i Saraceni saranno una sola cosa coi Cristiani. 
Perciò maestro Giovanni Maglio filosofo e gli altri filosofi 
di Grecia e di Francia consigliano a chi vuol salvarsi la 
caverna nei monti di pietra con provvista di nutrimento 
per 30 dì (* ». 

Secondo un’altra profezia che gli astrologa dicevano 
avere effetto nell' anno 1380 ( 3 ), Bologna perderebbe lo 



solida, et superposite non sint ibi arbore» nee alie re», quibus ìiedi- 
tìeia possint Ruere, Et ponatis cibaria in illa per triginta die», qne 
satis vobi s coiineniant. 

Et concordati sunt etiam ornile» philosophi givcie et Francie ». 

\ l ) Idem, pag. 11-2. 

(•) Le due profezie sono certo simili anche al pronostico astro- 
logico del Cod. 269 della biblioteca di Eichstut citato dal Pastor, 
Voi. I, lib. 1, cap. 2. 

( 3 , Pxktro di Mattioli», cron. ci t p 10. « Questa è la copia duna 
propheciache me fo dado, che fo trouada in MCCCXX e segondo gli astro- 
logi la se douea verificare et auere lo so effetto in MCCCLXXXVIIII. 
E chomenza chusì, 

Bononia studium perdet. Lex tota damnitieabitur 
Que transit ad. A. si ve f. ditabi tur inde 
Bonouie crux alba ruet: bis strage secata 
Tertio crux rubea, corruet elise grani. 

Hec facient opera gallus, bos, crux, leo, sputa: 

Vrbs bona tìet ager, et nidus phvlosophie 
Congerie» lapidimi, fertili tasque fame». 

Lux erit obscura durans ancillaque gaudens 
Lugens pax, guerra surdida, cauda caput. 

Exiliuin passi, terra m capient et haliebunt 
In bracino forti. Reliqui tunc pace carebunt. 



Digitized by i^.ooQLe 




14 



Studio, cadrebbe la chiesa fantastica rimanendo la vera; 
secondo un’ altra un Cesare regnerà dovunque e sotto di 
lui la tanto vana gloria de’ chierici verrà meno ('). Tale 
condizione degli spiriti si continuò per tutto il tempo 
dello scisma, tinche si continuarono le lotte fra i diversi 
papi ed i diversi seguaci, lotte sempre di vita e di morte. 
Sì che ogni cosa precipitò nell’ estrema confusione, e le 
entrate ed i favori ecclesiastici servirono quasi solo a ri- 
munerare i partigiani. 

Riforma della chiesa era il grido che usciva spontaneo 
dal cuore d’ ogui cristiano, riforma ohe doveva incomin- 
ciale col ridurla ad avere un capo solo. 

Il sinodo Pisano ra una tosi per dare V unità desiderata 
alla Chiesa, non fece che aumentarne la divisione, poiché 
all’esecranda dualità sostituì la maledetta triade ( 2 ). 

Pure, in ispecie per 1’ opera energica di Teodorico di 
Xieheim « sui modi di unire e riformare la Chiesa in un 
concilio ecumenico» < 3 ), l’idea che solo un concilio uni- 
versale superiore anche al papa potesse por fine alla con- 



Tuia* cariti, ecclesia fantastica, vcraque sta bit. 

Post lontani tempii» misero» pietà» reuocabit. 

Time tranquille stabimt parte» simili ille 
Cresce! vrbs ville, uotat hec doctrina sibille». 

(‘) Idem, Inf rase ritta è la copia dimaltra prophetia. 

Uni Ioni m Lenita» germanio» iustificabit 
Italia gravita» gallo» confusa negabit. 

Anni» milleiii» trecentenis nonageni». 

Hi» tieni» acide iunctis, consurget aquila grondi» 

(bill us siiecunibet aquile quoque granili 
Muntili» atlorabit urb», erit presule digna, 

Contastina eadent equi de marmore farti 
Et lapis erectus. multaque palaeia rome 
Pazito morietur, cesar regnalo t ubique 
Sub quo tanta vana cessabit gloria clerj. 

( 2 ) Finse. Forschuayen , unti (piellon zur Gescliichte de» Konstan- 
zer konzil». Paderbon, ISSI, 1 e 281. 

(*) Cfr. >1. Lenz. Ihei Traktatr am (lem Hvhrifteviklm dee kon- 
stanzer konzil* (Marlmrg, 1S7H>. Cfr. Ln>. Pastor, Lib. I, Cap. II. 
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Iasione della cristianità rimase forte sempre e vie più si 
diffuse. Ed una nuova idea vi si aggiunse che il Re romano, 
l’Imperatore giusto ed universale fosse tenuto a pensare 
all’abolizione dello scisma facendo di tutto per raccogliere 
il concilio ecumenico. 

E Y Imperatore v’ era e si chiamava Sigismondo, alla 
cui tenacia attestante un forte movimento di freschezza 
giovanile si deve se il concilio, non ostante le difficoltà 
ed i primi insuccessi, ebbe luogo ( l ì. 

Perciò fu di letizia ai Bolognesi ed ai cristiani tutti il 
dì 1° d’ottobre, lunedì, (piando dal suo castello della porta 
del borgo di Galliera Giovanni XXIII, « prexe so citammo 
in nane, per andare a una citade la (piale à Nome costanza 
al concili io, linde eia stailo ordenado per li principi del 
mondo, che 1 ditto concililo se dimesse fare, per refor- 
mare gli fatti de la santa madre ghiexia, E principalmente 
per tore via lo scisma, perchè a questo tempo era tri 
papi al mondo, E per questo era grani diuisioni e grandi 
errori nel puouolo cristiano » ( s ). 

In tale ansia d’aspettativa degli animi di tutti i cre- 
denti, PS novembre 1417, cominciò nel Ivaufhaus di Co- 
stanza quel conclave, dal quale fin dal giorno di S. Mar- 
tino, 11 novembre, a l’ora decima, il diacono di S. Giorgio 
in Yelabro, cardinale Oddone Colonna uscì papa Martino V. 

(■osi si spiega Y immenso giubilo dei contemporanei 
per il ristabilimento dell’ unità della Chiesa, che lo scisma 
occidentale, la crisi più grave che la Chiesa Romana 
abbia subito, si poteva ornai dire tolto; e per la dottrina 
giuridica di cui l’ eletto era insignito, e per 1’ indole 
sua prudente ed energica, semplice e d’ amabili tratta- 
menti, da lui nel pieno vigor dei suoi anni, sperava la 
Cristianità, che fosse attuata finalmente la riforma eccle- 
siastica nel capo e nelle membra ( 3 ). 



( l ) Finkk. Acta Concili i Coatnnciensis. I, 169. 
{ ) Pietko di Mattiolo, cron. cit. p. 261-2. 

( 3 ) Cfr. Pastok, Lib. I. Cap. 2. 
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Dell’ unanime letizia Bologna pure prese parte ed il 
cronista ecclesiastico bolognese ne avverte con premura i 
lettori :« MCCCCXY11 uno sabado doppo vespro che fo 
adì XXVII del mexe de Nouembre fo publicado a la ren- 
ghiera del palazo di magnifici signori Aneiani del punitolo 

e comuno de Bollogna che misser da la collonna car- 

denale era fatto e creado papa per lo concillio eli era 
alora in costanza de la quale crea t ione tutto lo puouolo 
ane grande alegreza, odamlo che elio era bon homo, E per 
allegrezza fo fatta solenne processione per la tera, tri dì 
seguenti, lo primo dì zoò la domenega fo fatta in sani 
pieci ix> muore, lo segomlo eli zoè lo lunedì fo fatta in sani 
petronio de piaza, lo terzo dì zoo lo martidì fo fatta in 
sani martino da lauexa, coni sollennissime messe, a le quai 
fo sempre gli signuri aneiani e gli eonfalloneri e gli mas- 
sari de le arti con le loro compagnie ». 

Air elezione di Oddone Colonna, da non molti anni 
ospite loro e trattato sempre con gentili cortesie, i Bolo- 
gnesi pure avevano contribuito per mezzo del loro Arci- 
diacono Panciotto Malatesta, uno dei sei elettori della na- 
zione italiana. E ora godevano nel loro cuore di cristiani 
che desideravano un papa solo, e speravano da lui molto 
ili bene alla loro patria. 

« Riconoscete Martino V a nome di tutto il popolo 
bolognese come vero unico e indubitato sommo pontefice » 
si legge ripetutamente nelle istruzioni date agli amba- 
sciatori ( 1 ). 

E v’ era ragione dell’ insistenza. Pietro di lama (~) % 
era stato processato dal concilio come reo dello scisma 
elf egli fomentava da 38 anni ( 3 ), non ostante che prima 
il’ essere eletto Papa avesse piu volte dichiarato che la ma- 
niera più spedita di terminarlo consisteva nella reciproca 

(*) A rc-hi v. ili Stato di Boi. Lib. 4 dì ver. Ambnnverie, 

( ) Eletto in Avignone dopo la morte di Clemente VII, 1394. 

( 3 ) Hardt. Magnimi oeeiimeuieum ConatautienKe eoneilium. Fran- 
eofnrti et Eipsiae, 1697-1700. Tom. IV, pag. 960. 
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rinuncia dei pretendenti. La perentoria sentenza contro 
di lui pronunciata il 2(> luglio 1417 lo disse spergiuro, 
nemico della pace della (chiesa, eretico riguardo l’articolo 
imam sauctam Catholicam ecclesiam » incorreggibile, e 
lo depose dal pontificato assolvendo tutti i fedeli dall’ob- 
bedienza ( l ). Ma il l)e Luna volle esser papa anche dopo 
T elezione di Martino V e vana riusi*! la legazione del 
card. Adiniari perchè smettesse il titolo di pontefice che 
poteva divenire il seme di nuovo scisma. Nella sua for- 
tezza di Paniscola, egli, senza turbarsi poi tanto, rice- 
veva le sentenze di scomunica, che lo dicevano deposto, 
e continuava a chiamarsi come sempre l’unico vero pon- 
tefice. 

Con ciò noi ci rendiamo ragione come Martino V non 
potesse fare a meno di dire e ripetere ai Bolognesi il 
nome « dell’ alunno dell’ iniquità Pietro de Luna » il quale 
« ausu temerario » presumeva di chiamarsi Benedetto XIII, 
e di volere che giurassero lo sterminio dei seguaci suoi r). 

Xè meno premurose furono le raccomandazioni del 
Pontefice contro le grida qui in Bologna levate contro 
di lui ( 3 ) dai Francesi che seguirono il contegno della loro 
corte, la quale non solo ricevè V annunzio dell’ elezione 
di Martino V con somma freddezza e sospese il riconosci- 
mento dell’ eletto fino a tanto che le constasse della libera 
scelta degli elettori, ma anche fece i più forti risentimenti 
contro 1’ Università di Parigi che gli aveva prestata ob- 
bedienza ( 4 ). I Bolognesi contentarono il Pontefice impe- 
dendo le grida dei Francesi, e facendo fare grandi fuochi 
ad onore di lui f 5 ). 

Contro Giovanni XXIII non importava più far me- 



di Ibi., p. 1857. 

(•) Archiv. secr. di Boi. Lib. * 4*- Minute delle bolle di Martino V. 
( 3 ) Archiv. seri*, di Boi. Lib. -1 di ver sor. Cfr. Giuuakdacoi. Tom. Il, 

p. 626. 

(<) Bonlohi's, //##<. Univ. T. 5, p. 309-16.. 

(') Archiv. Pub. Boi. Lib. 4 div., n. 13. 
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coiu and azione ai Bolognesi, al loro odio eterno s' era da 
se raccomandato abbastanza. 

Circa la necessità della riforma, che il cielo invocava 
alle grida del sangue saliente a lui delle vittime che ogni 
giorno perivano, i più dei padri che si trovavano a Co- 
stanza erano tutti d' un sol pensiero. 

« Riforma della chiesa nel capo e nelle membra », se- 
condo la specificazione del concordato di ^sarbona; e non 
poteva essere altrimenti, che la costituzione ecclesiastica 
è tale, in cui non si può riformare una parte, senza che 
ne risenta influsso il tutto. Ma era cosa malagevolissima, 
e cosi pure la chiama Alberto degli Albizzi nella sua 
lettera a papa Martino « malagevolissima cosa fìa da 
lei isbarbare le maledette e riprovate consuetudini » ('). 
Aggiungi inoltre la disparità dei sentimenti delle diverse 
nazioni e ceti, per cui non era possibile fissare alcun ar- 
ticolo di comune accordo (’). 

Comunque il 22 novembre, il giorno dopo la solenne 
coronazione di papa Martino V, le cinque nazioni vole- 
vano che si desse esecuzione a quel decreto, secondo il 
quale la riforma si doveva fare immediatamente dopo la 
elezione del novello pontefice. 

La nazione Alemanna, (die seguitava a dimostrare la 
maggior cura e il maggior impegno per gli oggetti della 
riforma, quelli in i specie eeonomico-eeolesiastici, nel gen- 
naio del 1418 presentò al Papa una memoria nella (piale 
esponeva i provvedimenti (die desiderava fossero presi. 

11 contegno del novello Pontefice fu favorevole sempre 
ai principi di riforma, ma che ciò fosse in alcuni casi appa- 
renza lo dimostrò negli atti successivi. È ben vero che iuta- 
limi casi le reali condizioni dovevano modificare i principi, 
e ben vero (die molte riforme volute andavano a parare in (li- 



(') Epistola in volgare d ? Alberto degli Albizi a Martino V. (Cod. 
Ma gli a bechi a no, Paioli. I. n. 702). Cfr. (Bologna, 1863), 18 s 

(’) IIakdt. T. 4, p. .1492, et’r. Sclmlte. Theol. Litteraturblatt di 
Borni. Ili, 10. 
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minuzione delle entrate del papa, e gl’introiti normali eran 
lievi e le spese molto gravi; ma se eoteste ragioni spie- 
gano non giustificano il differimento della riforma. Certo 
fu indicibile disgrazia che in sostanza le condizioni eccle- 
siastiche rimanessero in quella forma secolarizzata che 
avevano assunta nell’ orribile scisma. Martino V poteva 
fare di più per la riforma, doveva fare di piu (*), spe- 
cialmente per le persone della curia e per gli abusi di essa. 

Quanto non si era discusso al concilio di Costanza sulle 
grazie aspettative e sui benefici vacanti! (*). E le promesse 
di Martino V erano state consolanti, ma se ne dovette 
dimenticare presto, se 1’ undici di marzo 1419 Giovanni 
di Bartolomeo Mercatelli, scrittore apostolico, solennemente 
costituiva suoi veri e legittimi procuratori per presentare 
certa lettera apostolica di grazia spettati va fattagli dal 
pontefice de’ tanti benefici vacanti nella città e diocesi di 
Bologna , i frutti dei quali non eccedessero V annuo va- 
lore di (50 fiorini aurei, se benefici con cura, se senza, i 
40 fiorini ( 3 ). E altre grazie aspettative si trovano fre- 
quenti nei documenti delle minute dei notai del vescovo 
Albergati (9. Ancora le dispense di nascita e d’età furono 
nei più dei casi ritenute abusive dai Padri del Concilio, 



(') Areliiv. Notar. <ii Bologna. Cfr. Rolando Casto 1. 1419, filza XX, 
il. 97, li. 77. V è inserita una bolla di Giovanni XXI II, dalla quale 
un pievano bolognese era dispensato dai gravami ecclesiastici. Per 
tale esenzione molestato dai sindici e massari del clero s'appellò al- 
V uditore delle cause apostoliche, che subito scomunicò il clero bolo- 
gnese se non restituiva al pievano gli usurpati diritti Ciò fece senza 
cognizione di causa e senza interpellare alcuno dei sindaci del clero. 
E quanto non s’ era discusso al Concilio di Costanza sulla ri voca- 
zione deir esenzioni concesse durante lo scisma! Cfr. Haiidt. T 4. 
p. 1507. 

( ) Hardt. T. I, part. 23. p. 1021. Mautkxk Ankod. T. 2, p. 1694. 

< 3 ) Archiv. Notar, di Bologna, Rogit. di Filippo Cristiani Filza 
IH, numeri 214, 210. 

(') V. Rogiti dei Notai del vescovo Albergati. Ad es. Filippo 
Formaglini. Filza III, n. 19-(! 410-20) numeri 39. 71. 
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nm non per questo Martino V stette dal concederle con 
eccessiva facilità, come dimostra una bolla data da Co- 
stanza il 29 gennaio 1418, proprio nel momento più so- 
lenne della riforma, proprio (piando i Tedeschi presen- 
tavano al papa i provvedimenti per essa: un fanciullo di 
sette anni * in octavo vel circa ctatis sue anno constitutus » 
venga insignito del carattere clericale, nè il difetto di 
nascita nè quello di età siano d' impedimento , a condi- 
zione pero che il fanciullo subisca I 1 esame d’ idoneità « se 
lo troverai idoneo e di ciò aggraviamo la tua coscienza »( 1 ). 

Non c’è aggravio (die tenga, un fanciullo di tale età 
non poteva essere idoneo e lo sapeva Martino se al prin- 
cipio della bolla era detta la ragione della concessione 
straordinaria: « il fanciullo è buono, di lodevoli costumi, 
dunque diverrà uomo virtuoso e degno del sacerdozio ». 

Tra gli articoli della riforma uno dei più dibattuti al 
concilio di ( '(istanza fu anche quello su l’ annate. I Francesi 
in seguito alle istruzioni avute dalla corte si erano fin dal- 
P ottobre 1415 dimostrati risoluti di volerne l’abolizione, 
ritenendole funesta sorgente di violenze, di vessazioni 
e della rovina delle chiese e dei monasteri, perchè si 
opponevano all’ intenzione dei fondatori, i quali assegna- 
rono la dote di (piede chiese a certe persone ed a certe 
determinate opere pie. 

K il Patriarca di Costantinopoli aggiungeva che non 
si potessero in avvenire riscuotere nè dalla camera apo- 
stolica, nè dai cardinali, che fosse proibito a tutti di pa- 
garle, e (die le censure incorse dai vescovi per non averle 
pagate fossero tolte (\). 

In favore delle annate parlarono (2 nov. 1418) il ca- 
nonico (liovanni Poncete e Giovanni Scrivani procuratore 
della camera apostolica osservando giusto, a mio avviso, 



(') Documento dell’Appendice, cfr. Cristiani Filippo. Filza III, 
ti. 217 per l’atto d’esecuzione della bolla. 

(•) Maktknf. Axrcd. T. 2, p. 1543, 
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«die, essendosi i domini temporali della S. Sede ridotti 
per il lungo scisma ad lino stato il più miserabile, la soppres- 
sione «Ielle annate avrebbe portata V assoluta mendicità 
«lei pontefice e di tutta la sua corte, con errore invece 
che le annate non debbano essere tacciate di simonia <'), 
essendo il peso di pagarle addossato alle rispettive chiese 
e non alle persone che n’erano provviste, con errore ripeto, 
perchè il peso «Ielle medesime cadeva sopra le persone che 
erano obbligate a pagarle con le minacele «Ielle censure. 

11 (tersone pubblico in questo medesimo tempo un 
trattato sopra la simonia. Sebbene dimostri in questo 
scritto di’ è la simonia proibita «lai diritto divino e può 
il Pontefice divenirne reo, non giunge a tacciare «li si- 
monia le annate e le percezioni dei primi frutti e«l anzi 
in altro luogo dichiara positivamente non doversi accusare 
di questa colpa il Pontefice, perchè percepisce i sussidi 
«vnlinari «Ielle decime e «Ielle annate. 

Ma «piando si consideri «die i benefici molte volte non 
si conferivano «Inettamente ai sa«*er«loti, ma ai laici e a 
quelli che più «lavano, dai quali potevano anche essere 
sub-affittati, io creilo si «lebba conchiudere che gli atti 
«lei nunzi apostolici erano simoniaci, o, se si vuole essere 
ottimisti, almeno simoniaco è il formulario «lei notai ec- 
clesiasthd bolognesi, a«l es. « Daltìnus «le <toza«linis < tc. 
Titillo et «*x «‘ausa remUtionis dedit, cessi t, transtulit etc. ». 

FI bello gli è che mentre nel concilio le discussioni si 
facevano sempre più vive e calorose «lalP una parte in 
favore e dall’ altra c«mtro le annate, Martino V aveva già 
spe«lito le sue bolle nominando nunzi e e«>l lettori a rac- 
cogliere i frutti e le rendite dovute al Papa <*«1 alla «ai- 
mera, in ispecie le annate. 

La bolla per il nunzio della «*ittà e «liocesi «li Bologna 
porta la «lata «tei 9 «licembre ( 5 ), non era papa ancora «la 



l 1 ) Ibi, pag. 1570 e pag. 1584. 

(* i Arch. Notar, di Bologna. Rogiti di Rolando Castel. Filza XX. 
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un mese, e ri mostra quale intenzione avesse Martino V 
di dare ascolto ai principi di riforma. Fosse stato pon- 
tefice riformatore avrebbe almeno dovuto aspettare V esito 
delle discussioni riformatorie rimesse al dopo V elezione 
dai padri del concilio. 

Con ciò tuttavia non intendiamo escludere assoluta- 
mente ogni attività di riforma in papa Martino, ma solo 
di notare che più efficace era attesa dai cristiani tutti 
ed in ispecie dai Bolognesi, nei quali era maggiore il 
desiderio di togliere la confusione ecclesiastica nella loro 
città e contado dovuta in gran parte al Cossa. Nel libello 
famoso delle accuse fattegli al Concilio di Costanza si 
legge: « Papa Giovanni, vaso di tutti i peccati, a degni 
sacerdoti sostituì indegni ne’ benefici; conferì prelature e 
dignità ecclesiastiche non a (‘hi presentasse maggiori me- 
riti ina a chi più le pagasse, vendette le bolle apostoliche 
come i mercanti le merci. K ciò provarmi vero tre ve- 
scovi ed altri. 

Simoniaco quant 1 altri mai vendette sei chiese parroc- 
chiali della diocesi di Bologna ed altri molti benefici a 
persone laiche, le quali disponevano di esse e dei loro 
possedimenti come di cose profane, e commettevano a 
preti di loro piacere di celebrar la messa. E ciò provarono 
vero un cardinale ed altri. Similmente vendette diritti e beni 
mobili ed immobili delle chiese cattedrale e collegiate, 
degli ospedali, delle parrocchie sì di città come di cam- 
pagna, ed in ispecie molti beni del vescovado bolognese 
e della chiesa di S. Petronio. 

K ciò provarmi vero un cardinale, due vescovi ed 
altri» (M. Se i documenti non rimangono numerosi per pro- 
vare vera P accusa per intero, sufficienti però per sostenere 
che un gran fondo di verità non manca. Il canonico Giu- 
stino s’ora presentato al sinodo di Costanza per ottener 
giustizia, poiché egli era stato privato di canonicato e 



(' ) Mansi sacronnn ('onrilionnn ctc. Voi. XXY1I. p;i <»:. (»(I2 e sejug. 
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prebenda da Giovanni XXIII. Il concilio commise 1’ esame 
della causa a maestro Geminiano da Prato, cappellano 
apostolico, il quale pronunziò definitiva sentenza che la 
spogliazione e l’intrusione furon temerarie ed ingiuste, 
perciò doversi rimovere dal canonicato il sostituto Sil- 
vestro Bettini rimettendovi Y appellante ( l ). 

Un’altra temeraria ingiustizia del Tossa, la più incre- 
scevole a tutto il popolo bolognese, gli ambasciatori fecero 
nota a Martino V; la privazione della dignità di maestro 
e priore dell’ ordine dei crociferi di Tomaso Scappi, citta- 
dino di Bologna 

Al rescritto compendiato « resti tilt- io domini Thouie de 
Scapis » tu apposta in Gostanza l’annotazione «fiat ei 
lustitia » ( ). E la giustizia fu fatta, rimesso alla sua 
dignità Y uomo degno, amato da tutti i Bolognesi. 

Ma v' à di più: dal Tossa alle chiese ed ai sacerdoti 
furono imposte tasse e decime insopportabili, una gravosis- 
sima nel febbraio dell’ anno primo del suo pontificato 
ammontò alla somma di 270B fiorini d'oro, di cui un mer- 
cante senese fe’ mutuo alla camera apostolica ( 4 ). « Pro 
necessitatibus » si diceva imposta , e le necessità di B. 
Tossa il clero conosceva e non pagò e non volle pagare. 
Perciò fu necessario per l' istanza del mutuante, che il 
Pontefice nel 2fi aprile 1412 pronunciasse solenni sentenze 
<li scomunica, interdetto, sospensione, irregolarità per chi 
non pagasse. Noi non sappiamo se e (piando i preti pa- 
garono, certo odiarono il ('ossa ( ). 



( l ) Arehiv. Notar. <li Bologna. Kog. di Rolando Castel. Filza XX, 
n. 33. 

S’appellò poi il canonico Silvestro, e noi non sappiamo l’esito 
dell' appello. 

(*) Arcliiv. di Stato di Bologna, Lib. 4 diversormn, n. 12. 

( 3 ) Idem. n. 13'. 

( 4 ) Bibl. I ’ ni v. di Bologna. Cod Diplomatico voi. 71, u. 123. 

(•’) Arcbiv. Pubi», di Bologna Libro dell* entrate e spese dell" anno 
1416. Denari donati dal riero al governo popolare, dopo la cacciata 
del rappresentante del Possa. 
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Incominciando dai benefici ecclesiastici, fa d’ uopo os- 
servare subito che abusi, usurpazioni ve n’ erano stati e 
molti. Già nel 140f> sotto il pontificato d' Innocenzo VII 
due editti affissi ( l ) alle porte delle chiese di S. Petronio 
e di S. Pietro dimostrarono che molti beneficiati non 
potevano far fede di loro canonica elezione, ed impone- 
vano alle chiese pesi insopportabili, e trascuravano il culto 
di Dio stando assenti e non facendo in esse celebrare. 
Una provvisione del 14lfi è in ciò più significativa. Gli 
Anziani vedendo le chiese di Bologna e quelle del contado 
tenute in parte da stranieri, lasciati in disparte i loro sa- 
cerdoti , dal che nascevano discordie e scandali, stabi- 
lirono « ex debito cornili ofticii » che nessun potesse 
accettar alcun beneficio ecclesiastico sotto pena di UHM) 
ducati nè dal concilio di ( '(istanza, nè dal Papa, nè da 
aleuti prelato ecclesiastico, nè da’ principi, senza il benepla- 
cito degli Anziani, dei Gonfalonieri e dei Massari delle 
arti ('). Il fatto grave a (pici tempi però si spiega, se 
non si giustifica, (piando si pensi che scorrendo gli atti 
(lei notai del vescovado ed i libri delle collette imposte 
al clero troppo spesso si trovano nomi stranieri, il che 
doveva offendere molto V orgoglio dei Bolognesi, orgoglio 
(die non è in natura scisso in temporale e spirituale sì 
da volere nell’ un caso affermare i propri diritti e nel- 
P altro no, ma è unico che non tollera che altri non bolo- 
gnesi godano i beni della terra bolognese. 

Ma i provvedimenti non cessarono (')< contro gli abusi 
per la collazione dei benefici. Infatti il vescovo Giovanni 
dovette prendere serie misure, chè « alcuni prelati, chierici 
« ed altre persone secolari ed ecclesiastiche, veri ladri 
« senza alcun legittimo titolo, od istituzione canonica, e 



(*) Ardi. Not. di Bologna. Rog. Itol. Castellani. Due Editti, fimo 
1406, 26 luglio, l’altro pel 1° settembre. 

(') Ardi, di Stato di Bologna. Provvisione del 141 G. 
i 3 ) Ardi. Notar, di Bologna. Rog. di Castelli Dionigio. Filza II. 
ri. 148. 
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« senza dispensa alcuna tenevano o per potenza laicale 
« o per 1’ audacia della propria temerità od in altri modi 
« illeciti, prelature, chiese, benefici ecclesiastici, ospedali 
« e pii luoghi, non curandoli punto nè nello spirituale, 
«nè nel temporale a pericolo dell’ anime dei fedeli di 
« ('risto ed a non pieeoi danno delle chiese stesse e dei 
« benefici ». E ciò fece con tre editti: il primo del tre 
ottobre stabiliva che tutti i beneficiati secolari e regolari 
sotto pena di scomunica, entro dieci giorni dall’ affissione, 
dovessero comparire in sua presenza coi titoli e diritti 
legali di possesso di tali benefici. 

Ma siccome non pochi fecero i sordi alla voce incre- 
scevole, il Vescovo fece affiggere alle porte della catte- 
drale una seconda lettera, prorogando il termine della 
presentazione dei titoli a fin tutto il mese d’ottobre, ed 
intimando a tutti i contumaci e disubbidienti di proce- 
dere poi alla privazione de’ loro benefici ed alla scomunica 
senza ulteriore citazione. 

Ma la minaccia non potè nulla e fu necessario proro- 
gare per altra lettera il termine della presentazione lino 
al giorno J5 di novembre. 

Ma siccome era vano l’aspettare, il Vescovo al Jfi dello 
stesso mese assegnò il tempo massimo di tre giorni, tra- 
scorsi i (piali, tale era il tenore dell’ editto, verrebbero 
pubblicati i nomi delle chiese, ospedali e benefici usurpati, 
e sarebbe concessa libera e legittima facoltà ai patroni di 
provvederle di iodati e rettori idonei. 

Fra i contumaci e disobbedienti vengono nominati il 
prete Azolino di Ferrara cappellano e rettore dell’ altare 
di S. Giovanni Battista nella ('Illesa di S. Donato, mae- 
stro Oliviero d\I Ughi 1 terra ed il finto rettore di S. Maria 
de' Rusticani nella chiesa nuova di S. Petronio. 

Ma il provvedimento degli Anziani, che poteva essere 
osservato (piando nella chiesa non vi era aleuti pontefice 
(141fi), quale efficacia avrebbe dopo l’ elezione di Martino Vf 
Nessuna. Però essi non desisterono dal pensiero, prima 
s' erano appigliati ad un mezzo straordinario, ora per 
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giungere allo stesso line tentano la via comune: «si (legni 
sua santità di conferire ai soli cittadini di Bologna i be- 
nefici vacanti o in città o nel contado o distretto, e non 
ad (litri di fuori ( l ). 

La quale grazia compendiata pel rescritto è così pro- 
posta: « It-em quod Beneficia civitatis et eomitatus confe- 
rantur civibus tantum » (~). E vi si legge questa risposta 
a nome del pontefice: « Contentatili* sed non volt quod 
bulla appareat. ». 

Egli non voleva alcuna limitazione nel suo potere di 
conferir benefici, potere prima di lui stato arbitrario, in- 
giusto, ma che ora pur prendendo le parvenze della giu- 
stizia credeva opportuno dar solo parole, alle quali facil- 
mente si potesse anche venir meno, (piando o ragione 
politica o utile economico o favoritismo partigiano consi- 
gliassero il contrario. 

Dalla stessa grazia apparisce V implicito riconoscimento 
del popolo bolognese del diritto del Pontefice di conferire 
i benefici; e sarebbe importante determinare questo diritto, 
e vedere in che rapporto stesse con quello delF autorità 
locale del vescovo bolognese. 

Le altre grazie chieste a Martino V gettano un po’ più 
di luce sulla non facile questione. 

(tIì ambasciatori bolognesi chiesero sempre che il Papa 
volesse approvare le collazioni dei benefici fatte dopo la 
deposizione di Baldassarre Oossa. Si erano provvisti pel 
bene delle chiese e de’ fedeli da quelli cui spettava per 
diritto comune, uia con riserva, dubitandosi della validità 
della collazione. 

Dai messi di Bologna si faceva menzione speciale 
della chiesa collegiata di S. Giovanni « de pastino » la 
(piale era stata provvista da Niccolò Albergati, dopo la 
elezione di papa Martino, o di quella di S. Maria del 



Pi Ardi, di Stato di Bologna. Lib. 4 divers. n. 12. 
(*) Idem, n. 15T. 
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Castel (li Pieve (lata alla cura del prete limolino Ago- 
lauti; la prima aveva una rendita annua di 150 fiorini 
d’oro, la seconda di cinquanta soli (*). 

Se il Papa non confermasse tali elezioni, ne verrebbero 
inimicizie gravi e scandali, in ispecie poi se quelli cui 
erano stati conferiti i benefici, per nove provvisioni fatte 
dal Papa, venissero molestati. Anzi dal capitolo sembra 
che il Papa o chi per lui avesse fatta già qualche colla- 
zione, se gli ambasciatori ne chiedevano la revoca. 

Perchè di tali benefici si voleva la conferma di Mar- 
tino V ? L’ Albergati aveva pur conferito altri benefici, 
delle quali collazioni se pur s’ era voluta insieme a tutti 
gli altri atti dell’ eletto la conferma, ciò solo era avvenuto 
perchè non ancora P Albergati era stato riconosciuto ve- 
scovo bolognese da Martino V, nè gli aveva giurato fedeltà. 
The i due benefici di cui discorrono i capitoli, specificandoli, 
siano di genere diverso dagli altri, nessuno può dubitare, 
chè altrimenti la specificazione sarebbe stata senza senso, 
o al meno superflua. 

Le due collazioni dell’ Albergati, secondo i principi del 
diritto canonico non erano valide, perchè tali benefici 
erano stati sottratti alla giurisdizione dell’ ordinario e de- 
voluti all’ autorità apostolica. 

Intanto è noto come già in tempo molto anteriore i 
sommi pontefici abbiano esercitato più volte il diritto di 
nomina a benefici ecclesiastici in diocesi straniere ( e ). 

Tale diritto per demente IV e Bonifacio Vili spe- 
cialmente prese maggior estensione; questi si riservo la 
nomina a’ benefici, i cui titolari morissero entro lo spazio 
di due giorni di viaggio dal luogo di soggiorno della 
curia (*). Giovanni XXII comprese nei «beneficia apml 

(') Archi v. di Stato di Bologna, Lili. 4. l)iv. n. 12 

C) C. Lrx, Comtitntionum apoxt. de penerali heneficiontm reser- 
ratione ab a. t'266 »/. a. lìilH e ni insani)» collectio et interpretatio. 1904. 
Pfr. inoltre Samauax et Molla r. La fìsca lite pontificale en Fra nce 
au XTV siècìe , 1905. 

( 3 ) 0. 34 de praeb. in VI. 3, 4. 
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Sedem Ap«>stolicam vacantia > tutti «piedi nella eui va- 
canza avesse parte la sede Apostolica o per deposizione, 
o per trasferimento o promozione del titolare, inoltre 
quelli che venissero a vacare per la morte di cardinali o 
d’ impiegati di curia. 1/ esilio aviguouese peggiorò le con- 
dizioni, perchè diminuite le rendite dello stato della chiesa, 
e cresciuto il lusso della corte si dovette 1 provvedere al 
mantenimento di membri della curia con sempre maggiori 
collazioni «li benefici ecclesiastici. 

E iloma esigeva ( 1 ), per i benefici godenti dell’esen- 
zione (cioè i vescovadi e l’ abbazie» le rendite di un anno 
« fruetus primi anni » oppure una tassa prestabilita; per 
gli altri benefici non esenti si contentava della metà della 
rendita del primo anno « fruetus medii » ri. 

Tali entrate della camera apostolica mantenne Marti- 
no V e nominò prelati a raccoglierle nelle diverse pro- 
viucie, ed anche nella città e diocesi di Bologna, seb- 
bene questa si reggesse a governo libero fino dall’ anno 
1410. Tale autorità apostolica nel tempo in cui s’ era 
affermato un regime popolare sembrò impossibile a Luigi 
Breventani che scrisse nel solito suo stile polemico batta- 
gliero: « Avrebbe dovuto il prof, (taiulenzi nominare al- 
meno tutti i Legati di Bologna che furono in quel tempo 
e intendo dal 1410 in cui partì il Vescovo di Siena, che 
fuvvi lasciato per governatore da Giovanni XXIII (Ghi- 
rardacci, Hist. Boi. II, (SOI, 004) fino al 1420 » ( 3 ). 

E ivi aggiunge « non so trattenermi dal deplorare for- 
temente che una temeraria asserzione, sì coni’ è questa 
«lei Legati della Camera, sia stata accolta «lai colleglli 

«lell’avv. (faudenzi. Meglio solo, che male <*ol legato*. 

Temeraria invece, e «li più ingenua molto è T affermazione 

(fi (’. 4, ile praeb. in Extrav. rotimi, tf. 2: C. 4, il». I. 

(’» lieti ulne vnneelleriae apostolieae , dopo Giovanni XXII tino a 
Niccolò V, riunite e pubblicate da E. voti Ottkxtiial, 188N. 

t 3 ) Lena Hukvkxtaxi. Raccolta delle lustrazioni sull' origine rem 
delle decime di Cento . p. 47. 
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del Breventaui, elle non sa concepire come possibile la 
presenza cpii in Bologna o nei dintorni di qualche nunzio 
o legato, anzi di qualunque rappresentante anche saio per 
q li ecclesiastici neyozi , di Giovanili XX III prima e di 
papa Martino V poi. 

Fra i rogiti del notaio vescovile Dionigio Castelli con 
data del l u settembre 141(>, trovo come, vacando il cano- 
nicato e la prebenda della chiesa secolare 4 e collegiata di 
S. Maria da Vetrami della diocesi bolognese, per la morte 
del prete Bartolomeo di Giacomo ultimo canonico di essa, 

« Keverendus pater dominus Ioliannes dei et apostolici 4 

sedis gratin. Kpiscopus Bononie et princeps, (lubernator 
et nunvius Apostoticus in civitate bononie specialiter de- 
putata* a Reverendissimo patir domino Antonio Episcopo 
senensi nuncio apostolico et olim gubernatore civitatis 
bononie jier bulla.* apostolica* solemniter constatato et de- 
putato, prout de mandato et eommisssione facta (lieto 
domino Episcopo Bononie per dietimi dominimi episcopo ni 
senensem constai publico instrumento rogato per Fran- 
ciscum petri Nicole de Albergati* nota rimo de anno pre- 
senti et die XII mensis Immani », conferisci 4 il cano- 

nicato ad Alberto Bianchetti. Tutto lieto d’aver tro- 
vato una prova per l’anno 141b della tesi combattuta dal 
Breventani continuavo a leggere minutamente il lungo 
fascicolo di documenti, (piando ad un dato punto « rom- 

pa re t- loliannes de I figliolo notarili* proc arato r presbi- 
terornm Guidonis de Zapolino et ]ie regnili de Monte- 
bel lio etc., (pii Xegat dominum Iohannem episcopum bo- 
nonie nnquam fuissc q alternato rem sea nuntium a posto- 
ne um et mandatimi alicpiod ab asserto gubernatore seti 
alicpio alio Imbuisse saltelli legitimum conferendi beneficia 
ecclesiastica * ( l ). 

L’una notizia categoricamente affermativa e l’altra 
negativa d’un medesimo fatto, misero me in serio imba- 



( l ) Archivio Notar, di Bologna. Filza li. n. 2(>(». 
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razzo, sì die dubitai di pervenire a certa conclusione, 
(filando un nuovo documento portò luce necessaria per 
risolvere definitivamente la questione. 

Tra i capitoli fatti dai Bolognesi con Braccio da Mon- 
tone (1 411» > si legge questo: «che i Bolognesi non deb- 
bano levare l’obbedienza al Pontefice, fin tanto che non 
la leveranno i Fiorentini, i Veneziani e i Genovesi; che 
si debba rimettere il vescovo di Bologna per vicario e 
governatore della città per la santa chiesa e per il pon- 
tefice » (*>. Perciò reietto a reggere la città da B. 
('ossa trasferiva la sua autorità che Bologna non più 
voleva al Vescovo e Tatto notarile dovette essere fatto, 
se bene ora non esista più (' ). 

Nei numerosissimi documenti di collazioni di benefici, 
di concessioni, di atti di curia in genere, che rimangono 
tra i rogiti dei notai del vescovo Giovanni, ) posso 
assicurare che non ve ire neppure uno in cui egli si 
chiami nunzio o governatore apostolico in Bologna. Non 
poteva dirsi n micio apostolico per la chiesa ed il papa, 
perche T autorità non gli era stata concessa nè dal (’on- 
cilio di ('ostanza, nè direttamente da Giovanni XXII 1, 
ch’era stato Punico vero pontefice per i Bolognesi, ma 
solo dal governatore* del Fossa che non aveva autorità di 
scegliere un altro governatore in vece sua : in una parola 
il diritto canonico non riconosceva legale la deputazione 
del Vescovo bolognese a Nunzio apostolico. 

Nel conferire poi il canonicato ad Alberto Bianchetti, 
siccome per le opposizioni risolute dei contendenti sentì 
il Vescovo bolognese bisogno di quell’ autorità, della cui 
efficacia egli pur dubitava, si chiamò governatore e nun- 



(*) Arcliiv. di Stato di Bologna: Diritti del Comune, 158. Origi- 
nalo in pergamena. Anno 14-lH. 

(*) Invano cercai il documento all’ Archivio Notarile e a quello 
di Stato di Bologna. 

( 3 ) V. in Arcliiv. Notar, di Bologna, Rogiti di Rolando Cafltel- 
lani Filza XX, ti. 87 i comi dei notai del Vescovo Albergati. 
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zio apostolico con potesti (li conferir benefici; ma il 
lato debole di tale appellazione fu subito posto in rilievo 
da uno (tagli avversari « qui negat mandatimi saltem 
legitimum eonferendi beneficia ecclesiastica ». 

Che la questione si facesse accanita dall’ una parte e 
dall'altra bastano a provarlo gii appelli all’arcivescovo di 
Ravenna e P intromissioni di questi che non sappiamo 
a ([naie risultato conducessero (‘). 

Noi abbiamo ragione di crederi* ohe i benefici riser- 
vati alla sede apostolica dalla cacciata, del Governatore 
senese fino all’elezione di Martino V venissero contenti dal 
Vescovo bolognese e che la sua autorità sostenuta indub- 
biamente dal governo popolare, (si rammenti la provvisione 
degli Anziani del 14 maggio del 141 fi) fosse comunemente 
riconosciuta legale, senza alcuna opposizione. Non si po- 
teva allora in quel caos orrendo di confusi diritti voler 
vederci chiaro in tutto; l’opportuno, il necessario s’im- 
poneva divenendo giuridicamente tollerabile. 

Inoltre la giurisdizione eeelesiatica assoluta del Ve- 
scovo Giovanni apparisce da uno degli editti in cui am- 
moniva « omnes et singulos Abbates, priores, Archidia- 
conos, preposi tos, dechanos, Arcliipresbiteros, canonicos, 
Mausionarios, capellanos ceterosque reetores et prelatos 
clericos ac beneficiatos quoslibet. talli cathedralis quam alia- 
rli m Ecclesiaruni curatarum et non curatarum hospitalium 
et piorum locorum Civitatis Bononie et eius guardie secu- 
laris et regularis cuiuslibet gradua et condictionis exis- 
taut » ("). 

Venendo alla prova della presenza dei nunzi apo- 
stolici nella città e diocesi bolognese dopo l’elezione di 
Martino V. ogni chiarimento dei documenti trovati sarebbe 
superfluo, che il sole non e più chiaro. Così incomincia uno 
di essi: « Reverendns in Cli risto pater et dominus dominila 

( l ) Archi v. Notili', «li Bologna. Iiog. Dionigio Castelli. Filza 11, 

n. 20 «. 

(') Idem, li. U8. 
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Johannes, dei et apostoliee sedis gratin, Abbas Mona- 
stero saneti (Jhristofori de Ciistrodurantis, ordinis sancti 
Benedieti, nullius diocesi», Romane eeelesie immediate su- 
bieetus, Apostoliee sedis nuntius ac fmetnum et prò ven- 
tilimi camere apostoliee ili Romaudioleet Massetrebariepro- 
vineiis, earum eivitatibus et dioeesibus, nec non in ci vitate 
Bo nenie et eius diocesi debitorum et debendorum collector, 
per p refa t uni sanctissimum in Christo pai re-m et dominum 
dominum Martinum papum qui ninni lecitone ac canonico 
constitutus, cimi facilitate et auetoritade ac po testate per 
se vel aliuni seu alios, elericos dumtaxat, lido ae faculta- 
tibus idoneos, prefati domini pape et camere apostoliee 
prelibate nomine, infrascripta et nonnulla alia fueiendi, 
merendi, et exereendi, ut patet per litteras apostolica» 
eiusdem domini domilo Martini pape «plinti seriptas, in 
membrana, sub data Costantie V idus decenibris, ponti- 
ticatus sui anno primo. Et eius bulla plumbea papali ad 
eordulam canapi» munita», non abolita», non caneellatas, 
nec in aliqua earum parte vieiatas vel suspeetas » .... A. 

Davvero T Abate volle soddisfare a puntino agii ob- 
blighi della sua nunziatura; e a ciò meglio fare negl' in- 
teressi della camera apostolica, siccome la bolla a lui 
diretta glielo concedeva, elesse a succollettore speciale 
della città e della diocesi di Bologna (141<S, 15 luglio) 
Benvenuto, canonico della chiesa bolognese di S. Maria 
Maggiore, a cui commise tutti gli obblighi e le facoltà 
a lui concesse da Martino V, meno ((nella di dispensare 
i chierici senza espressa licenza o comando, di tutto il 
dovuto alla camera apostolica o «li parte d’esso. 

Benvenuto giurò d’ esser fedele al Rapa ed inoltre «li 
mandare alla camera apostolica al più presto che fosse 
possibile le somme ricevute, non dovendo nè potendo 
concedere ai debitori proroga di soluzione oltre un anno. 



(*) Ardii v. Notili-, di Bologna. Rogito di Rolando Castellani. Filza 
XX, n. 37. 
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Kd il snccol lettore l’S ottobre 141S eoueesse in affitto 
a laici i beni dello Spedale di S. Bartolomeo e delle 

chiese di S. Giacomo in Domozola, di S. Ansiano di 

8. Zenone di Bagnarola del plebanato di S. Giovanni 
in Triario, e di S. Maria a Codeserta di Monte S. Gio- 
vanni. 

1/ affitto doveva durare anni dieci, durante i quali i 
conduttori s’ obbligavano di mantenere e conservare l’o- 
spitalità usitata nell’ ospedale, ed in questo e nelle chiese 
di far servire a Dio, com’era stato fino al momento della 
locazione, inoltre di panare l’annuo affitto alla festa 
d'Ogni Santi di lire 2, e tutte le collette ed i gravami 
che s’imporrebbero agli ospedali ed alle chiese, e metà 
dei frutti dei beni immobili affittati ( 1 ). 

LI 9 ottobre lo stesso Benvenuto diede ad affitto ad 
Antonio la chiesa di S. Maria della (Quaderna ed i beni 
d’essa, concedendo al conduttore libera licenza per cinque 
anni di disporre a suo piacere dei frutti e delle rendite, 
purché pagasse in avvenire le collette e le decime ed i 
pesi da imporsi alla chiesa, e per l’affitto ogni anno 15 
soldi alla festa di Tutti i Santi ed ancora la metà dei 
frutti del 1° anno dei beni della chiesa (•). 

Il servizio di questa poi non doveva essere trascurato, 
ma commesso ad uno o più preti che non farà meraviglia 
se a volte erano miseri dopo le ladrerie di slattatoci 
primi e sfruttatori secondi. 

Le stesse obbligazioni pure esigeva il suecol lettore Ben- 
venuto il 1° dicembre 1418 dando in affitto altre sei chiese 
per il termine di 10 anni e per l’annuale affitto di lire 
cinque e soldi tredici ( 3 ), e così pure il 4 marzo 1410 
nel dare ad affitto per soldi 12 per ciascuno dei dieci 



( l ) Arch. Notar, di Bologna. Rogito di (liocorno Grassi. Capsula 
1412-28, mese ed anno indicati. 

(*) Ibi. Rog. ult.. cit. sotto Tanno ed il mese indicati. 

( 3 ) Arehiv. Notar, di Bologna. Rogito di Filippo Formagli ni. 
Filza III. il. 125. 
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anni dell’ affitto a maestro Giovanni di Nicola di Ure- 
rnona, pittore, la chiesa di S. Stefano « de Pradazini * (*). 

Dopo tale data noi perdiamo nell’ordine cronologico 
dei documenti i nomi del nunzio apostolico Giovanni e 
del succollettore Benvenuto; e ci si presenta alla consi- 
derazione una bolla di Martino V. del marzo dello stesso 
anno, che contiene una singolare grazia fatta al Ve- 
scovo bolognese di conferire i benefici del clero secolare 
e regolare, la cui collazione, secondo gli statuti del con- 
cilio lateranense, spettasse, per la lunga vacanza, alla sede 
apostolica; non tutti però, solo quelli, le cui rendite non 
superassero P animo valore di 25 fiorini d’oro. (*) 

A quella, in data del 21) aprile segue una lettera del 
vice camerario del Papa, Lodovico Vescovo Magoloneuse, 
il quale commette a Paolo di Sulmona dottore in legge 
e chierico della camera apostolica la cura delle chiese e 
degli altri luoghi ecclesiastici della diocesi di Bologna, 
affinchè in esse il culto a Dio venga conservato da per 
sone virtuose e sagaci, e i campi, le case, i beni loro non 
minino totalmente ( ’). 

I frutti, proventi, possessioni, vigne e prati per cinque 
anni sono a lui dati in affitto, nello stesso tempo clic 
severamente è imposto a tutti i debitori censuari e coloni 
di rispondere in tutto a lui a tempo e luogo debiti. 

Le chiese descritte nel fine della lettera, distribuite 
secondo i Plebanati cui appartenevano, sono in n. (>7 
oltre due altari, rimo dedicato a S. Giovanni Battista 
nella chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, l’altro nella chiesa 
di S. Riparata presso rastei S. Pietro. 

La lettera del vice-camerario pontificio toglie l’ effi- 
cacia alla bolla di grazia diretta all’ Albergati f Noi rite- 



(*) Archiv. Notar, di Bologna. Ito*;, di Cristiani Filippo. Filza IH. 
li. 207. Un altro succollettore apostolico. 

(*) Archiv. Notar, di Bologna, Rogito Rolando Castellani. Filza 
XXII, n. 17. 

( 3 ) Bibl. Unir, di Boi. Cod. Dipi. Voi. Bolle di Martino V. mese 
ed anno indicati. 
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uiamo che Pumi completi P altra. Dei beuetici devoluti 
all’autorità pontificia quelli inferiori ai 25 fiorini può 
conferire il Vescovo bolognese, gli altri aventi rendita 
superiore spettano al chierico apostolico. Difatti la chiesa 
di S. Maria del rastei di Pieve, che è una della nomi- 
nate fra le (>7, aveva una rendita annua di 50 fiorini (' >. 

La nota delle 4 chiese è interessante molto, non solo 
perchè ci fa comprendere come i provvedimenti ponti- 
fìci nel corso degli anni avessero avuto P effetto di una 
eccessiva estensione d’ autorità apostolica nel conferire i 
benefici, ma anche perchè ci dimostrano che essi ebbero 
di mira i benefici più lauti e ricchi delle diocesi straniere. 
Le chiese descritte sono le principali della diocesi di Bo- 
logna, e si deve per ciascuna di esse pagare un annuo 
affitto proporzionale alla rendita ed inoltre la metà dei 
frutti del 1° anno. 

Nè vi son notate tutte, come il documento ci dice 
chiaro, ma solo quelle che di legittimi rettori hanno bi- 
sogno d’essere provviste (’). 



( 1 ) Archiv. di Stato (li Boi. Lil>. 4, div. li. 12. 

( 2 ) Biblioteca dell' Università di Bologna. Codice Diplomatico. 
Voi. Martino V. 21) aprile 1411) « Ludovica* Dei grati a Episcopio 
Magalouensis, Remili in Christo Patri* domini Francisei miseratione 
divina Archiepiscopi Narbonensis Domini Pape Camerarii, in Came- 
rariatns officio Locumtenens, venerabili viro domino Paulo de Sul- 
mona Deeretorum Declori Apostolico Camere Clerico salutoni in 
Domino. 

Profectui Ecelesiarum et aliorum loeormn oceleàiasticorum quo- 
rumlibet libenter intendente* corinti incommoditatibus et mini* sic 
obviandum arbitramur. ut eadem presertim apostoliee sedi devoluta 
per personas idonea* virtntibus et sagaeitate pollentes, talli utiliter 
quam priidenter, giibernentur, dissipata reformentur, et reformata 
conserventur. sane prout nobis relatibus lidedignis inuotiiit in Civi- 
tate et Diocesi Bononiensi sunt nonnulla beneficia ecclesiastica, 
exilia et presertim Ecclesie in Plebanatibiis infrascriptis constitute. 
etiam alie simile* inferiti* nominatim non descripte, <pie tanto tem- 
pore eitra vaearunt, quod de eoriim vero vacationis modo in memoria 
homimtm cortitmlo non luibetur, neque etiam per aliquos vero* Re- 
ctores per multa temporum intervalla gubernata sunt sive recta. adeo 



Digitized by CjOOQle 




Oli! davvero che orribile era lo stato delle chiese di 
Bologna in quel tempo. Non ne facciamo però «frali me- 
raviglia, che allora allora era finito l’orrido scisma, ed era 
ancora vivo quel legato di Bologna (die fu pontefici» si- 
moniaco. 



quod culti!* divinila inibì nullo modo scmetur, atque etiam tam in poases- 
siouibus corina agri* editiciis sive domi bua manifestai» millantili* 
ruinam. ac de die ili diem magia atque magia collabuntur. timen- 
dunupie ait quod, niai debite proviaionia super boc apponatur reme- 
dium corruant ]>enitus et dilabantur. Ad provvidendum igitur cornino- 
ditatibua eccleaiarum predictarum vobia de cuiua tide pnidentia et 
legalitatia industria sepiu* comprobatia gerimns in domino lidueiam 
aingularem. Ecclesia* ipsaa sub plebanatibua predietia infrascriptis 
conatitutaa ad Sedem Apoatolicam quoniodolibet devoluta* ac Recto- 
rilma Legitimia carente*, ut prefertur. regendas gubernandas in divi- 
nia deaerviendas recuperando* reformandas et conservando* tam in 
capite quam in membria eavum per vos vel al inni aeu alios idoneo* 
iuxta industriam ex alto vobia da tam auctoritate camerariatua ottici i 
apostolici cuiua emani gerimua in presenti tenore presentimi! conce- 
dimua et etiam commendami!*. Kt nichilomiuua fructua redditua et 
proventua possessione* agro* vineas piata et alia quecumque emolu- 
menta earumdem ad Romanam Ecclesiani et dictam Camerali] perti- 
nente* et pertinenti» de consuetudine vel de iure vobia locamo* et 
locationia titillo bine ad quinque anno* proxime futuro* niai interim 
eisdem ecdeaiia aeu alteri earumdem de Reetoribu* perpetui* por 
sedem apoatolicam aut alia* canonico provideri coutigerit prò pretio 
et nomine pretii in noatri* aìiia littoria latina declarandis. predicte 
Camere ainguli* anni* dicto tempore duranti* peraolvendia aimiliter 
concedente* per presente*. Kt inauper vobia dictarum eccleaiarum 
interina sul» Plebanatibua infrascriptis deaeri pt-a ni in et aliarum 
Eccleaiarum in dictia ci vitati* et Diocesi aimiliter devolutami» qua- 
rumlibet ut prefertur inferius non descriptarum iuriumque et perti- 
neutiarum earumdem omuinin honorum poaaeaaionum fruetuum reddi- 
tiium et i»roventum predictorum earnmdemque bonornm mobilium 
et immobili uni quorum libet possessionem realcm |)eraonalem et actua- 
lem auctoritate predicta prosenti um vigore capiendi intrandi manci- 
acendi et conti numidi per tempii* anpradictum eaque tenendi posai- 
dendi regeudi gubernamli in divini* deserviondi dissipaci reformaudi 
nec non il licite diatracta et alienata recuperandi et ad ina et pro- 
prietatem earumdem ecclesiarum reduceudi reductaque et ricuperata 
et alia quelibet ad ipsaa pertinenti» conservandi fructua quoque red- 
ditus et proventi!* earumdem in veatroa et earumdem Eccleaiarum 
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Per l’affitto «li tante chiese nella lettera non vien 
«letto Pannilo prezzo, velinoli ceilute a prezzo da conve- 
nirsi. 

La frase serve mirabilmente per vederci chiaro nella 
questione che va facendosi sempre più complessa. 



usua eonverteudi et generali ter oiunia et singola que veri Rectores 
qui fuerunt prò tempore tacere potuernnt et debiierunt. per vos vel 
alium seu alios faciendi gerendi et exercendi plenum et oinniniodam 
concedinius po tentateli i, alienatione tanien «pioruiiicunque lMuiorum 
immobiliuni et pretiosorum niobiliuni si qua forent voliis penitus 
interdicta, mamlantes propterea universis et singulis dictoruni frtic- 
tuuin reddituum et proventnuin iuriuin et obveutionuin predietorum 
debitoribus censuariis Extalleriis pensiouariis et colonia aliisque 
quibuslibet quorum inter« k st et intererit et a«l tpios preaens nego- 
tium speetat sivo pertinet quatenus vobis seu vestris predictis de 
universis et singulis supradietis integre respondeant seu responderi 
faciant loeis et temporibus «ìebitis et consueti s vosipie seu vestros 
procuratores predictos ad possessionem paeitìcam et quietam dieta- 
rum Eeclesiarum domorum possessionum aliorumque iuriuin et porti - 
nentiarum eanimdem absque diffidi Ita te qualibet admittaut et reci- 
piant reali ter et reeipi faciant cum eftectu. Vos igitur circa guberna- 
tionem recuperationem reduetionem et couservationem Eeclesiarum 
et bonoruin predietorum sic solertelo exibcre studeatis diligentem et 
tideleui et quam maxime circa divini cultus ampliationem qtiod exinde 
Ecclesie predicte earum bona meliorationis suseipiant incrementa. 
Vosque preter Immane landis precoiiium eterne retributionis meritimi 
eonsequi mereamini. In quorum etc. Datimi Florentie sub anno Domini 
Millesimo Qmulringentesimo Decimo nono Indictione duodecima die 
penultima inensis ApriLis Pontificatila sanctissimi domini nostri do 
mini Martini divina providentia Pape Quinti anno secando. 

Ecclesia sancti Petri «le La stignano. 

Ecclesia sancti Andree de Scxto. 

Ecclesia sancti Ceorgii de Monte, 

Ecclesia sancte Marie de Cadriauo cairn aliis ecclesiis ibidem 
«levolutis. 

De Plebanatu Medicine 

Ecclesia sancti Iohanuis de Fontana Medicine. 

Eecl« i sia saneti Leonardi et Blasii de Castro Medicine. 

Ecclesia sancti Stephani de Trivortio. 

Ecclesia saneti Pauli de sancto Paulo. 

Altare in Ecclesia sancte Reparate prope Castrimi sancti Petri. 
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Intatti ila Firenze Martino V il 29 luglio 1419 spe- 
diva un’epistola all' Abate Delfino (lozzadini dell’ ordine 
(’itercense, costituendolo, siccome era fedele uomo, diligente 



Certa Piata sita in Cuardin Medicine in loco «lieto Secavadice clini 
aliis Ecclesiis ibidem devoluti*. 

De Plebanatu Hutrii 
Ecclesia salirti (piirici de Butrio. 

Ecclesia sancti laeobi et Pliilippi de Bagnarola 
Ecclesia sancte Marie et Blasii de Cento Butrii cuin aliis eccle- 
siis ibidem devoluti*. 

De Plebanatu sancti Martini in Argile 
Ecclesia sancte Marie de Durario. 

Ecclesia sancti Victoris de saneto Martino cani aliis ecclesiis ibidem 
«le voi liti*. 

De Plebanatu Paglioli 
Ecclesia sancte Marie de Bariselle. 

Ecclesia sancte Marie de Cavagli cimi aliis Ecclesiis ibidem 
«levolutis. 

De Plebanatu sancti lobanuis in Triario 
E«*«*lesia sancte Brigi«l<» de Papizoiiibus cimi aliis ecclesiis ibidem 
«levolutis. 

De Plebanatu Marnili 

Ecclesia sancti Micliaelis de quarto inferiori. 

Ecclesia sancti Ioanuis de Castenasio cimi aliis Ecclesiis e te. 

De Plebanatu Mongodoriensis 

Ecclesia sancte Marie «le F ras* unico cum aliis ecclesiis et«\ 

I)<* Plebanatu Zene 

Ecclesia sancti An«lre<‘ «le Zeno <*11111 aliis ecclesiis etc. 

De Plebanatu sancti Marini 
Ec«*l«*sia samti Egidii de (Vdoreto. 

Ecclesia sancti Martini de Castangbdo. 

Ecclesia sancti Laurea ti i «le Funi cum aliis ecid«**ii* ibidem «le- 
volutis. 

De Plebanatu sancti (U*orgii de Piami 
E«*clesia sancti Victoris «le Campiaiio. 

Ecclesia sam-te Marie de sancta Maria in Doni. 

Ecclesia sancti Micliaelis de Argellatn. 

E«*«*lcsia saiK-ti Micliaelis de Castellatio cimi aliis etc. «le- voluti*. 

De Plebanatu sancti P«*tri in Casali 
E«*cl«‘sia sanici fienii ninni «le (fregenzino. 

Eccl«*sia sancti Bcnedicti de Villa sancti Benedn-ti «'imi aliis «*t«\ 
d«*volutis. 
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e sollecito molto nelle cose papali, nunzio e collettore 
Apostolico, con tutte le facoltà solite a concedersi, nelle 
provincie « Roniandiole et Massetrebarie », nelT Esarcati* 



De Plebanatu saneti Vineentii 
Ecclesia sancti Blaxii de Saleria. 

Ecclesia sancti Iohannis Baptiste de sancto Prospero. 

Ecclesia sancte Marie de Su ri sano. 

Ecclesia sancti Laurentii de Villa Cavagli et onmes de dicto 
Plebanatu si que essent. 

De Plebanatu Saleti 

Ecclesia sancte Marie de Padule cu in alita ete. devolutis. 

De Plebanatu sancti lolmnnis in Persiceli 
Ecclesia sancti Iohannnis de Rido. 

Ecclesia sancte Marie in Stradelle cimi alita etc. de dicto Plebanatu. 

De Plebanatu sancte Agatlic 
Ecclesia sancte Marie de Gazolo cimi alita etc. devolutis. 

De Plebanatu Creval co densi 

Ecelesia sancte Sophie de Crevaleorio cimi aliis etc. devolutis. 

De Plebanatu Montis Belli 
Ecclesia sancti Mielmelis de Rivarolo. 

Ecclesia sancti Andree de Pierolo euin aliis etc. si que essent. 

De Plebanatu saneti Laurentii in colina. 

Ecclesia sancte Marie Curie terre Zole emù aliis etc. devolutis. 

De Plebanatu Bargogmini 
Ecclesia sancti* Marie Borgonano cimi* etc. 

De Plebanatu Pini 

Ecelesia sancti Georgi! de Vizano cimi aliis ete. 

De Plebanatu Politichi i 

Ecclesia sancti Michaelis de Mouteclaro cimi aliis ecclesiis etc. 

De Plebanatu Montis sancti Iohannis 
Ecclesia sancti Cliristophari de Moli tetra suni 
Ecclesia sancti Fabiani Lavili i cimi aliis ete. devolutis. 

De Plebanatu Panici 

Ecclesia sancte Marie et Iohannis de Turri. 

Ecclesia sancti Martini de Mignola cimi aliis ecclesiis ete 
De Plebanatu Sainodie 
Ecclesia sancti Domini de Ponzano. 

De Plebanatu Oalvezani 

Ecclesia sancti Stcphani de Rudigliano cimi aliis ete 
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di Ravenna e nelle città di Bologna, Mantova, Verona e 
Ferrara (*). Qui si possono fare due ipotesi, o ehe si 
costituissero tre autorità, diramazioni dell’unica diretta 
di Martino V, oppure quella nuova del (iozzadini an- 
nullasse qualcuna di quelle eli’ erano state concesse prima. 
Noi riteniamo che i patti da farsi tra la Camera Apo- 
stolica e Paolo da Sulmona non sortissero l’effetto, oppure 
che a questi caso imprevisto ne impedisse V esecuzione. 

In ogni modo rimane provato che il chierico apostolico 
non ebbe tempo di provvedere alle chiese affidategli e che 
il (iozzadini lo sostituì in qualità di nunzio e collettore apo- 



l)e Plebanatu Ruteni 

Ecclesia sancte Marie de Castro Àglani curn aliis etc. 

De Plebanatu Pidigliani 

Ecclesia saneti iohannis de Pidigliano cuin aliis etc. 

De Plebanatu Vuzuni 

Ecclesia sancti Laureutii de Monte Acuto cuin aliis etc. 

De Plebanatu Casi 

Ecclesia sancti Laurentii de Casi cimi aliis etc. 

De Plebanatu Succide 

Ecclesia sancti Leonardi de Riolo euni aliis etc. 

De Plebanatu Lizani 

Ecclesia sancti Nicolai de Monte Lungo chiù aliis etc 
De Plebanatu Augazini 

Ecclesia sancti Laurentii de Aliga/ ino cum aliis etc. 

De Plebanatu Zaiubri 
Ecclesia sancti Iohannis de Munzuni. 

Ecclesia sancti Christofari de Pedio Russi cum aliis etc. 

De Plebanatu Monti s sterilis 
Ecclesia sancti Andree de Pizano. 

Ecclesia sancti Petri de Pam inita. 

Ecclesia sancte Marie de Saxonigro cum aliis etc. 

De Plebanatu Pastini 
Ecclesia sancte Marie de Quinterna. 

Ecclesia sancti Anton ii et Martini de Castro Bri tomi m. 

Ecclesia sancte Marie de Pneicalvoli. 

Ecclesia sancti Salvatoris de Casula cimi aliis etc. 

C) Bibl. Univ. di Boi. Ood. Dipi. Voi. Bolle di Martino V. n. 15. 
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stolico. Basti a ciò il fatto eli’ egli spiedo la sua autorità 
per la chiesa di S. Maria del Castel di Pieve, una di 
quelle che erano state commesse a Paolo da Sulmona i 1 ). 

1/ Albergati però continuò a godere dell’ autorità con- 
cessagli anche dopo, come posteriori collazioni che ripe- 
tono sempre il loro diritto e validità alla stessa bolla di 
Martiuo V, ci assicurano senza dubbio (*). 

Il nuovo nunzio pontificio con tanto amore attese a 
compiere V ufficio suo, che, non solo superò il compito 
assegnatogli, ina l’ estorsioni ingiuste ed illegali qualche 
volta non seppe colla massima prudenza compiere. 

Poiché il 1° settembre 141fi il vicecamerario del Papa 
gli scriveva di non voler più dare molestia a Bartolomeo 
priore dei monasteri uniti di S. Vittore « extra » e di 
S. Giovali ni in Monte, perchè gli pagasse rannata. Che 
anzi subito, senza aspettare ulteriore comando, ritrattasse 
gli atti in contrario, poiché Bartolomeo, al tempo del 
concilio di Costanza, era stato eletto priore dai canonici 
dei monasteri e poscia confermato dall’Ordinario; non 
era perciò tenuto alla soluzione dell’ annata. 

Le istruzioni dunque della ('amera Apostolica erano 
state diverse, ma l’abate Oozzadini s’era proposto di far 
pagare ai più che fosse possibile, (piando ciò potesse 
avvenire nel silenzio dell’ingiustizia ( 3 ). 

E a volte davvero ci riuscì, ad esempio il rettore 
della chiesa di S. Benedetto del Borgo Galliera e cappellano 
nella chiesa di S. Petronio, pur protestando di non dovere 
pagare l’annata ossia metà dei frutti della sua cappellai! ia e 
perché questa nou eccedeva la rendita di 25 fiorini aurei 

( l ) Àrckiv. Notar, di Boi. Ho#, di Orassi Giacomo 1420, 19 gemi. 

(*) Ibi. Rog. di Rolando Castellani (Filza XXII. n 17, SS, anno 
1420), (Filza XVI, n. 61). 

( 3 ) Bibl. ITniv. di Boi. Cod. Dipi. Voi. delle Bolle di Martino V, 
1 seti. 1419. 

« Vobis mandatimi dietimi snpplicantem aut eius proenratores 
prò eo turbare molestare ant inquietare nnllatenus presumatis, donee 
alimi superinde habneritis in mandatis ». 
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e n' era stato provvisto non per autorità apostolica, ma 
dall’ Ordinario, dopo la legittima presentazione del pa- 
trono laico, dovette, non ostante che fosse stato dispen- 
sato dalla sede apostolica, pagare tre fiorini d’oro, volendo- 
finire la contesa e levarsi di dietro le noie e molestie 
infinite dell’Abate Gozzadini ( l ). 

Anche l’Abate Gozzadini poi si creo i suoi aiutanti nel 
riscuotere le annate ( ? ), decime, collette, e nel conferire i 
benefici devoluti all’ autorità pontificia ( 3 ). 

In conclusione vi furono nunzi apostolici nella città 
e diocesi di Bologna proprio dalla cacciata del Governa- 
tore Senese fino alla venuta del card. Alfonso di Ca- 
stiglia, e così resta appagato il desiderio del Breventani. 
E tali nunzi raccoglievano anche decime (per es. uno dei 
commissari del Gozzadini il 4. marzo 1420 assolveva il 
fratello dell’ arciprete di S. Maria da Carpo per aver pa- 
gato 0 fiorini d’ oro per le decime nel passato imposte 
alla chiesa) (*), non quelle pero di (’ento, come voleva il 
Gaudenzi. 

L’autorità di tali nunzi, dal diritto riconosciuta, perchè 
diretta emanazione di quella di Martino V, è la prova 
piu chiara della limitata autorità del Vescovo di Bologna, 
la (piale diminuisce ancora più quando si considerino le 
numerose collazioni di canonicati, abbazie, fatte dilet- 
tamente dal Pontefice o per mezzo di esecutori che 
deputava a suo arbitrio, ed inoltre il potere di abati e 



(*) Ardii v. Not. di Boi. Rog. di Giacomo Grassi, 29 uov. 1419. 

( ? ) Ibi. Cfr. Rog. eit. di Giacomo Grassi, 21 die. 1419. 

C) Pietro Matteo Martignaui s’ appella nei documenti « d. Dal- 
phini de Gozadinis in spiritualibns et temporali bns vicarili» generali» ». 

Vedi Archiv. Not. Rog. Giacomo Grassi, 2, 19 gennaio 1420. Cfr. 
ibi, 4 marzo 1420 « Ludovica» Iohauni» de Bououia Reetor ecclesie 

». Tome de Bravila Bon commissarili» per d. Dalpliiuum » 

Wr. Cfr. inoltre ib. 29 agosto. 20 die. dello stesso anuo. 

4 ) Archiv. Notar, di Bologna. Rog. di Giacomo Grassi. 4 marzo 
1420 citato. 
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capitoli (li disporre dei benefici sottoposti alla loro giu- 
risdizione. 

Ma non solo era limitata V autorità dell’Ordinario in ' 
materia di benefici, ma anche di toro ecclesiastico, poiché le 
sentenze delle cause puramente ecclesiastiche pronunciate 
dal tribunale del Vescovo non poche volte venivano rimesse 
alla curia romana, ed miche all’Arcivescovo di Ravenna, 
come pure quelle civili e affatto protane dei chierici e 
dei monasteri. 

Ma tale diritto vescovile era ordinario o per concessione 
pontificia, (piando si trattava di cause civili e profane di 
chierici e monasteri che godevano del F esenzione « exern- 
ptos et exeinpta » ? 

Una delle grazie dei Bolognesi chiesta a Martino V 
fa luce: « si degni sua santità di deputare il vescovo e 
altri due, ad es. V abate di S. Stefano ed un altro pre- 
lato, perche il primo sia giudice della causa principale, il 
secondo del V appello, l’altro del secondo ( l ). 

Al (piai capitolo compendiato. « Item index in eausis 
exemptorum » fu apposta la segnatura graziosa « fiat » e 
1’ ulteriore annotazione « eommittatur domino Tohanni 
Andree, ut audiat super inni contractis et eompellat, dando 
etiam primula et secundum indicela appellatiouis ( 5 >. 

(Questo Giovanni Andrea doveva essere un prelato 
bolognese molto noto, ( 3 ) per cui non fosse bisogno 
d’altra specificazione: senza dubbio Giovanni Andrea 

Ualderan i. 

K la commissione dovette avere ottetto, se in un docu- 
mento del lo aprile 1420 leggiamo : « Reverendus pater 
dus. lohannes Andreas de calderanis decretorum doctor ca- 
nonicus bon. sacri palati i apostolici causarum auditor » (*). 



(■) Arehiv. di Stato di Bologna. Li ber 4 Diversorum, X. 12. 

( ) Arehiv. di Stato di Bologna. Lil»er 4 Diversoi-iim, X. 13'. 

(- 1 ) Cfr. Ibi lettori dello studio di decretali. Anni 141H-20. 

( 4 i Arehiv. Xot. di Bologna. Kog di Filippo Forinaglini (Filza 
HI. 141H-20) n. S‘l. 
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La risposta pontificia non esclude che il Vescovo di 
Bologna tasse scelto a giudice della prima istanza, anzi 
una bolla posteriore ci assicura che la proposta fu accet- 
tata dal Pontefice ( l ). 

L’autorità dunque dell’ Albergati e del lettore bolo- 
gnese erano concessone, tali cause civili e profane degli 
esenti e mendicanti spettavano di diritto all’autorità 
apostolica. 

Le ime e le altre uscivano dall’ambito della giurisdi- 
zione del Potestà, e noi abbiamo esempi, in cui 1’ Alber- 
gati riconoscendo V incompetenza del giudice del Comune 
evocò a se cause da quello incominciate (’). 

In taluni casi però che si potrebbero chiamare misti, 
il Vescovo aveva giurisdizione parziale, ad es. una rissa 
tra un sacerdoti» ed un laico contro un altro laico non 



( 1 ) Archi v. di Stato di Bologna. Bolle e Brevi. Voi. S8 - Punì 
sincere devotionis etc. ». Pfr. Ghikakdacci, Voi. Il, ]). 627-8 

( 2 ) Areliiv. pubbl. Atti giudiziari del Podestà. Voi. n. 501, f. 81. 
Voi. 47#, dove al foglio 84 si trova : « Inquisitio eontra Petrimi 
ser Uhalvani de veuetiis familiareni domini Angeli Anthonii de poeti s 
de ei vi tate Bouonie hominem libidiuosum sodomitam ». il quale uel- 
F aprile del 1418 « seduxit qua minili pitellani virginem etatis quinque 
aunormu vel circa nomine Catherinam etc.. et dietain puellain sic 
super (lieto leeto positam earnaliter eognovit et strupavit et stuprimi 
eomixit sient eomietitur in pueris per eossa seu per entra si ve in 
erurihus ipsius puelle, non valens ipsam per propria in naturam ear- 
naliter eognoseere propter etatem nimiuiii puerilem etc.*. Perciò il 4 
aprile fu mandato alle carceri del comune, ma il giorno dopo il Vica- 
rio di X. Albergati scrisse al Podestà dicendo d’aver ricevuto : « Que- 
relali! prò parte fratria petri gal inni de veuetiis ordini» liumiliatorum 
sane te Marie delorto de veuetiis in sacri» ordinibus eonstituti etc. 
Et quod nohis eonstat per exami nationes testium tidedignorum per 
nos reeeptoruiu et examimitorum dietimi fratrem |»etrnin fuisse et 
esse clerieum religiosum in saeris constitutiim non vestre Iurisdi- 
ctioni siibiectum », perciò minaeeia la scomunica al Podestà ed ai 
(Giudici, se non rimandino il reo. questi il 9 dello stesso mese venne 
condotto davanti al tribunale dell* Albergati. 
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poteva formare inquisizione del Vescovo solo, ma et nitro 
il laico doveva, procedere il podestà, sì che avveniva di 
uno stesso delitto diversa la pena. E forse V ecclesiastica 
più mite della civile, poiché condannati dal podestà ad 
es. violatori di monache ( « ex voi un tate monialium » ) affer- 
mavano iugiusta le sentenza perchè fuori dell’ ambito della 
giurisdizione civile. 

Si davano la mano il braccio secolare e l’ ecclesiastico, 
il diritto canonico ed il civile quando si doveva procedere 
contro i bestemmiatori, o i denigratori della Chiesa Cat- 
tolica; ed anche in taluni casi verso gli ebrei, la conver- 
sione dei quali stava a cuore tanto al potere civ ile quanto 
all’ ecclesiastico. 



Dei rapporti ecclesiasiastico- religiosi tra i Bolognesi 
e Martino V. negli anni prima della venuta del Cardinal 
Legato (1420) meritano anche speciale considerazione quelli 
riguardanti la ratifica dell’ elezione e conferma di Niccolo 
Albergati a vescovo di Bologna e degli atti suoi di riforma, 
e quelli su la novella chiesa di S. Petronio. 

Il mattino della domenica, il M gennaio, morì il ve- 
scovo di Bologna Giovanni di Michele, e il lunedì seguente 
fu sepolto sotto il confessio della chiesa di S. Pietro (‘). 
I canonici della chiesa bolognese, il giorno cinque di gen- 
naio ratinati nella sacrestia antica della Cattedrale, per 
eleggere il novello vescovo, stimarono tanto più facile e 
spedito T affare (pianto meno il numero degli elettori, e 
perciò fidenti tutti della cosciente avvedutezza del canonico 
Pietro Saliceti commisero a lui la scelta del pastore, 
più idoneo e utile. Ed egli a nome suo e di tutti i (‘ano- 
ilici prescelse il religioso venerando Niccolo di Sei* Pietro 
degli Albergati di Bologna, priore del monastero di San 



(*) (’ron. di Punito di Mattioi.o edit. da Por. Ricci, pug. 2X4-5. 
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Girolamo dell’ordine certosino, ottimo e di commendevole 
vita I 1 ). L’ Albergati disse di non potere assentire senza 
il permesso del suo superiore (v*, perciò i canonici man- 
tlarono un messo da Giovanni priore della « maioris domus 
cartlmsib»; il quale ben di cuore animili all’ elezione, 
dispensando Niccolò dall’ obbedienza al chiostro e dalla 
regola dell’ ordiue. 

Solo allora, 24 di febbraio, l’ Albergati espressamente 
acconsentì, per pubblico e solenne istrumento, di divenire 
vescovo e pastore della chiesa bolognese. 

Perciò l’ultimo dì dello stesso mese i canonici di 
S. Pietro supplicarono 1’ Arcivescovo Ravennate Tomaso 
a voline confermare la solenne e canonica elezione e 
consacrare T eletto all’ utile e vantaggio della città e 
diocesi bolognese. 

L'Arcivescovo di Ravenna ricevuto Tatto autentico, 
scritto di mano del notaio della cancelleria Rolando Castel- 
lani, voleudo procedere a misura del suo diritto me- 
tropolitano, fece affiggere alle porte della chiesa catte- 
drale di Bologna un editto, mentre nella chiesa molto 
popolo era convenuto a sentir predica, nel (piale, « con- 
siderando che a giusta petizione non devesi negar assenso, 
tuttavia ponendo mente che ove maggiore è il pericolo 
ivi più cautamente fa d’uopo agire, volendo, solo dopo 
più maturo esame, procedere alla conferma dell’elezione, 



d) Archivio Albergali. Sommario Diversorum, n. 1, copia. L’ ori- 
ginale della minuta è in di Rolando Castellani. (Filza XIX. n. 138). 
Cfr. Tarla zzi, II, 402. 

( ? ) Arehiv. Notar, di Bologna Rog. di Rolando Castellani. Filza 
XIX, n. 78, seguono nel documento ined. altre 12 linee. « MCCCCXV1I, 
die octavo lamiu-ri, Petrus de Saliceto presentavi! eleetioiieiu tino 
priori certusiensi eleeto boli. Qui doininus Nicolaus prior respondit et 
dixit, quod volitatasi sua dependeut ex voluntate sui superiori». Et 
Meo illius voluntati se cornisi! Dicens se illud velie se^ui et tacere 
quod per dietimi superiorem deliberati hnr Cum ipse non velie neque 
nolle prout Iura piene testantur. Actum in capitalo Mouasterii Cartu- 
siensi*. prcscutilms et<\ » 
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memore deir ammonimento apostolico : Manus cito nemini 
imposueris », per essere meglio informato del modo e 
forma dell’elezione e dei meriti e costumi sì dell’eletto 
che degli elettori, faceva appello alle coscienze dei Bolo- 
gnesi, che, dentro lo spazio di giorni trenta comparissero 
ad apporre contro la persona eletta, ed il modo* dell’ ele- 
zione ( l ). 

Nessuno si presentò, ed il 4 luglio, di domenica, l’Al- 
bergati , consacrato vescovo la notte del sabato dall’ ar- 
civescovo di ita venua e dal Vescovo d 1 Imola venuti a 
Bologna a bella posta ri, per la porta di strada Santo 
Stefano, sotto un baldachino, accompagnato da tutto il 
popolo, con grandissima solennità, venne fino a S. Stefano 
a cavallo, secondo l’usanza, e poi, a piedi scalzi, col piviale e 
nutria a mo’ di vescovo, Ano a S. Pietro, e, tolta la tenuta 
del vescovato e « dada la sua bencdectione, andò a dexe- 
nare, e fo fatta la festa » (’ V 



(*) Archivio Albergati, Sommario diversorum, lì. 2, copiti, efr. 
Taklazzi. voi. Il cit. 

(•) Archivio di Stato di Hol. Libro delle entrate e spese . anno 
1418, c 267: 

« Reverendo patri domino Nicolao de Albergatis Episcopo Uo- 
nonie prò expensis occorsi» et faetis occasione conti rmationis sue et 
iuduetionis eiusdem in possessioneiu Episeopatus Hon. de qua somma 
zullus hospitator a luna debet habere L. 228. Ceteri alii hospitatores 
et barcharoli debent Imbere L. 118 Et hoc prò expensis cibi et potila 
ac hospitii faetis et presti tis domino Arebipresbitero Ravennati et 
domino Episcopo fcrrariensi et aliis qui accesseriint a tenaria ad 
civitatem bon (causa) contirmationis et consecrationis prefati d. Epi- 
scopi. (^ue expense promisse fuerunt eidem d. episcopo per regimimi 
et oonsilium, solate per dominum nicolaum Rectorem saneti tome de 
mercato, de pecuniis d. Crateri ne oliai uxori a lobati nis de Zauglis 
mutuatis per eam comuni Ima. prò petro de felesinis texaurario. 

In Zornali f. 85. CCCXXY T I 

Calisto de palmiera oliai gubernatori curie dominorum antia- 
uorum prò duobus Euxeniis faetis domino Arebipresbitero episcopo 
Ravennati et domino episcopo ferrane L. 29 s. XII d. II. 

( ? ) Piktuo ni Mattioi.o. cron. cit. pag. 2S9-90. 
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Tale il modo dell' elezione e della coufcrum di Niccolò a 
vescovo di Bologna, come risulta dai puri documenti d‘ ar- 
chivio; dai i|iiali la figura dell' Albergati appare più grande, 
più bella perche vera. Il « Niccolò Albergati che non aveva 
altro piacere che darsi a lunghe meditazioni e contempla- 
zioni, che all’ annunzio, fatale a lui, d’essere stato scelto 
a vescovo di Bologna fu trovato meditando nella sua cella 
e godendo sotto 1' illuminazione del volto divino quel santo 
e dolce riposo, cui già preso aveva l'evangelista Giovanni 
nel seno amabile di Gesù Cristo » ( l ); che « non cessò mai 
di piangere e lacrimare ». non fu il vescovo della storia, 
ma quello creato poi dalla leggenda o dalla fantasia di 
chi credetti 4 ingrandirlo e invece lo rendeva pusillanime. 

1/ Albergati avrebbe forse rinunziato ili divenire ve- 
scovo di Bologna, ma ciò solo per l'umile sentire di se e 
per l' inlinita difficoltà che la sua mente grande scorgeva 
a soddisfare i iloveri del suo pontificato <*i. 

Nè io ritengo vero 1’ ascetismo rigidi! dell' Albergati 
vescovo come da tutti i biografi vien descritto e nelle 
cronache purefi; ch’egli mantenesse il rigor delle vigilie 
adempiute nel Monastero, nò mai prendesse sonno in altro 
letto che sopra un povero saccon di paglia, nè mangiasse 
mai carni 4 nè sano nè infermo. K che significa allora la 
dispensa concessagli da Giordano vescovo Albanese, ila 
parte di Martino V, di scegliersi un confessore che gli 
commutasse in altre operi 4 di pietà quei voti di penitenza 
e di astinenza incommodi ? ( 4 ). 

P) Vita del B. Nùvolo Albergati, pag. 49. 

Cosi Èrcole Maria Zanotti dottor teologo, che degli studi suoi 
di teologia e di scrittura sacra volle fare mostra dove non era il caso, 
e spesso anche a danno della verità storica 

( v Potano, Onitio funebri * <*0*. 

( s ) Bibl. t’niv. di Boi. Cfr. Codici n. 81. 482. 481, 487, 480. 1488, 
r>2, 588. 81. 2012; Bibl. Coniai. Cod. K I. 84, etc. sotto Tanno 1417. 

(*') A rolli v. capit. di s. Pietro, 49. 2, 2 
* » » 49. 2, 1 

documenti 2 oiiginali d- ugual tenore. Timo in data « XIV Kal. Apri- 
lis 1420 ». T altro « XVI Kal. aprii Terrore è evidente. 
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Se la dispensa fu data, dovette essere richiesta: segno 
che P animo dell' Albergati non credevasi più tenuto a la 
vita austera del chiostro, ma a vita più comoda e di mi- 
glior vitto, perche più attiva. 

L’opera del vescovo non pure fu efficace nel migliorare 
le condizioni economiche delle chiese a lui sottoposte, ma 
anche per la riforma dei costumi corrotti di non pochi 
ecclesiastici della sua diocesi, oziosi, ignoranti, che face- 
vano credere che il tesoro ilei tempio, vero patrimonio 
di diritto dei poveri, pupilli e vedovi 4 servisse tutto al- 
P altare, dove le più volte non usa vasi (die a compiacere 
la cupidigia o propria o dei loro parenti e figli. 

Tutti durante lo scisma d’occidente ed anche dopo 
lamentavano la corruzione del clero secolare e regolare e 
il disordine della cristianità ed invocavano una riforma 
traendo sospiri e lamenti ( 1 ». Ed invero in ispecie per la 
riforma morale le leggi del Vangeli) cristiano eran chiare, 
nè vi poteva essere discussione alcuna. Ma molti di ipielli 
che facevano continui piagnistei, eran tutt 1 altro che per- 
sone veramente pio e morigerate, pretendevano la riforma 
negli altri e non volevano incominciar da se stessi. 

Ma anche allora, come in tutti i tempi, nella chiesa 
vi furono uomini ( s ), che nel giusto modo, cioè entro P or- 
ganamento ecclesiastico, senza Voler distruggere ciò che 
ancora si teneva in piedi, poiché a ciò solo riuscivano i 



( 1 ) L’Exclnmatio con tra schisma ecclesia» di Enrico di Langenstein 
V. Dknis, Codice s Manose ri pti etc. II, 847. efr. Kxkkr. Die Entstehung 
der Konziliaren Theo ri e, Zur Geschichte des Schi smas und der Kirchen - 
politiche n Schiftstcller Koitrad con Gela ha use» (-j- 1897) und Heinrich 
con Langenstein ( {- 1897). Rom 1898. — Traci . de lletu ecclesia e di 
Giovanni da Tignano . in Arehiv. Sec. Pont. Arni. LIV., T. XVIII (u 5). 

Pio Giovanni oali.k Ckllk. Compendio di dottrina ere. (Bologna 
1 881) 185. 

( 2 ) Un altro fu Gerardo Groot di De veli ter (1840-1884); efr. mono- 
grafia di Ini scritta da Carlo Gsube (Rolli 1888) ed anche Zeitschrift 
f. Kirchevigesch. XI, 577 sa; A ri; Kit, Les mgstiques des Pag* Jìas (Mém. 
<le PAcad. de Belgique, XLVI. 1891). 
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piagnistei inutili, senza tanto strepito, ma con energia <li 
volere, si presero a calore una riforma radicale. 

Tra questi pochi fu 1’ Albergati, che i bei precetti di 
buon costume di fortezza e di carità, di premura operosa 
per gli altri, di sacrifizio illimitato di se non solo predi- 
ilice» agli altri, ma incominciò dall’ osservali in se stesso, 
non rendendosi simile al dottor della legge che caricai 
gli altri di pesi che non possono portare e che lui non 
toccherebbe con un dito. 

Xella visita pastorale, gli apparì il male della corru- 
zione e rilassatezza ecclesiastica piu profondo che non gli 
si fosse presentato al primo aspetto. 

Il Vicario suo trovò il rettore della chiesa di Castel 
S. Pietro colla stessa concubina, di cui pochi giorni prima 
il Vescovo gli aveva con severo comando imposto l’allon- 
tanamento Pi; e il cappellano don Francesco senza bre- 
vario, che esaminato sulla lettura della Messa e sui Co- 
mandamenti eli Dio e sette peccati di morte (davvero il 
buon Vicario si contentava di poco !) fu trovato non a suf- 
ficienza istruito (*>, e l’altro cappellano don Antonio da 
Ravenna pure senza breviaro, che, quasi a diminuire la 
sua colpa, testimoniò che l’ omonimo suo rettore della 
chiesa di S. Mainino teneva notoriamente con se concai- 
bina e tìgli ch’egli stesso vide nella canonica ( :ì ). 

Altre chiese trovò derelitte dai loro rettori, le cui ren- 
dite tuttavia percepiva l’Abate di S. Stefano; e il custode 
dell’Ospedale della Beata Caterina nel Borgo dello stesso 
Castel S. Pietro possedeva, sono le paiole stesse del docu- 
mento, « muros dunitaxat » che le rendite delle terre sue 
e vigne altri, usurpatori, tenevano « a danno dei poveri 
bisognosi » ( 4 ). 



P) Archiv. Notar. di Boi. Rng. di Belando Castel. Filza XIX, 
n. 120, anno 1417. p. 1-6. 

Ibidem, mini. cit. anno 1417. 

(.*) Ibidem. 

(b Ibidem. 
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Miserevoli pure le condizioni morali del clero di Cento, 
cui il vicario ammonì di non giocare più a dadi e ad altri 
giochi «P azzardo, nè d’ entrare nelle taverne a bere e man- 
giare; ammonì poi don Domenico rettore di S. Biagio di cac- 
ciare dalla chiesa 1’ Agnese prima del Natale e non più 
-con essa abitare nè aver relazione alcuna e meno poi 
« cum ea earnaliter se immisceri » i 1 ). 

Così [iure nella visita di S. Maria in Pieve di Cento: 
P arciprete e tutti i canonici, eccetto uno, stanno assenti 
e l’onore della chiesa è negletto; Giovanni Pedrini è con- 
cubinario e tiene presso di sè Franceschi na, e da essa ha 
tigli, alcuni cappellani si credono concubinari, tutti poi 
frequentano le osterie a bere, rotto è il coperchio del bat- 
tesimo, rotta la porta «Iella chiesa, donde entrano porci 
e cani (*). 

La chiesa di S. Pietro d’ Argile è un tugurio con muri 
rotti e senza porte, dei tre beneficiati il rettore tiene una 
massaia alcuni dicono a vizio, il chierico Ordelatfo s' è 
fatto stipendiarlo e scorre pel mondo da cinque anni. 
Mazzolino vive come i laici, « Et est gabellinus in gal- 
leria » ( ). 

Il [irete Giorgio rettore della chiesa dei SS. Fabria- 
no e Sebastiano maui testamento ritiene presso di se come 
concubina sua, nella chiesa e altrove, Masina, gioca d’az- 
zardo, presta denaro ad usura, non celebra nè sa leggere 
la messa: 

« Exposito et aperto ante oculos ispius presbiteri M is- 
sali dieti domini episcopi et sibi donno Gcorgio demon- 
stratis dictis verbis, monitus per dietimi Episcopiim ut 
legere deberet super dicto inissali litteras verborum pro- 
dietorum prout legeret si vellet Missam celebrare, iuce- 
pit litteras verborum predietorum (quelle «Iella coiisa- 



P> Aroliiv. Notar, di Boi. Filza alt. cit. n. 1*2(5. anno 1417. 

P) Ibidem, u. 1*20 <*it. p. 1-1*2. « Porta intVrior rst dostrmta. 
intrant sues et canea ». 

P Ibidem. 
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(razione (lei vino) et in huiusmodi leetione defedi circa 
verbum istmi videlicet: hi e est sangui* , quia sic le- 
dendo protulit in hac forma videlicet: hie est sanguini*. 
Item etiam defecit in (lieto examine circa alimi verbum 
videlicet: Kttundentur (.sic) et lieet bis postinmlum et 
successive forit (!) expositum et aftiraiatmn per Domi- 
nimi Episcoimm quod ipse inquisitila et examinatus debe- 
bat proferre, debebat verbum ettundetur sicut scriptum 
erat effundetur et non effundentur, ni<*hilomiuus adirne bis 
leggendo protulit et dixit loco elicti verbi verbum effun- 
dentur» (*). 



I 1 ) Ibidem Filza cit. , numeri 118, 119, uov. 1417. In Cinteti no- 
mine Amen, liee est quedam inquisitio qiunn venerabilis et sapiens 
vii* dominus Rainaldus de Marino de marioricis lieentiatus in Jure 
canonico Reverendi in Christo patria et domini domini Nicolai dei 
gratin Episcopi Bononiensis et principia, vicarine in temporalibus et 
spirituali bus generali* cum potestate centra quoscumque lurisdictioni 
(lieti domini Episcopi et eius curie episcopali* Imnonie subiectos de 
eri minibus et excessibus inqui rendi et reppertos culpabiles coiTigeudi 
puniendi multandi et eondenaudi ex ipsius domini vicarii puro et 
mero ottìcio facit et format contra et adversus Presbiterum Georgium 
Rectorem ecclesie fabiaui et Sebastiani de Bononia in eo de eo et 
super eo quod ad ipsius domiui vicarii aures et notitiam non semel 
seti pluries ac pluries fama publica precedente et clamosa multornm 
insinuatione referente non quidem a malivolis et suspectis sed ab 
bonestis potius et fide dignis pervenit quod ipse presbiter Georgius 
tam est annus et ultra et abinde eitra usque in diem sabbati pro- 
xime precedeutem da sero inclusive que dies sabbati fuit sexta pre- 
sentis mensis Novembris manifeste retinuit prò sui concubina in 
domibus diete ecclesie et ali quando alibi Masiuam ti li am quondam de 
Cavante et uxorem «dim Et ipsam Masiuam quam pluries et pluries 
«•arnaliter cognovit centra formalo iurte et consti tiitioiium synodalium 
curie Episcopalis Bon. predicte uec non coutra formam monitionum 
et edic torum prò parte domini Episcopi prelibati publice proposi- 
torum et fac torum. 

dieta die lìbere tir ii decimo mensis Novembri s. 

Corani prefato domino Rainaldo vicario prò tribunali sedenti ut 
sopra personali ter in iudicio constitutus presbiter Georgius predietus 
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1/ abate di S. Stefano, clic si dubita sia consacrato 
risponde al Vicario di non osservare la regola di S. Be- 
nedetto ('); il priore Giovanili monaco dello stesso con- 
vento, che possiede pingue beneficio, non dice l’ uffizio 
«vivit spurcissiiue, plenus ornili feditate», forse non sa 
gli articoli di fede, nè i comandamenti di Dio nè sa con- 
sacrare ( 2 ). 

Due fatti ancora più gravi si debbono da noi illu- 
strare non solo perchè servono a provare il malcostume 
dei sacerdoti, ma anche perchè formano argomento spe- 
ciale di due lunghi ed importanti capitoli presentati dal 
popolo bolognese a Martino V ( 3 ). 

Il primo riguardava l’abate di S. Felice , che viveva di 
concubinato ed aveva scialacquati e ogni dì più dilapidava 
i beni mobili preziosi e gli ornamenti delle chiese, ed i 
possedimenti del monastero aveva venduti a grave peri- 
colo e danno dei parrocchiani poveri. 

Il sei Giugno del 141fi il vescovo di Bologna Gio- 
vanni, udite le lagnanze, più e più volte fatte dai par- 
rocchiani della chiesa del Monastero dei SS. Felice e Na- 
borre e di S. Maria in Monte, contro il frate Benedetto, 
gli diè a coadiutore per il governo e l’ amministra/, one 
del monastero e delle chiese il religioso Battista Goz- 
zadini ( 4 ). 



et interrogata* per dietimi vicarimi! de et super contenda in dietn 
inquisì tione et capitulis et primo super capitulo etc 

« Item examinatus per dominum Episcopum defeeit in verbis 
eonseerationis sanguini*, defeeit in verbo : Hic est sanguis, profe- 
rendo: Hic est sanguini*. Item in verbo « eflfmidetur » proferendo 
« ettundentur ». 

( l ) Ibi. Filza eit. (Rog. n. 182, f 7, 12), 1417 set. 
i*) Ibi. » » f. 16 » 

( *) Arehiv. pubb. di Boi. Lib. 4, Div. n. 12. 

(') Arehiv. Notar, di Bologna. Rogito di Dionigi Castelli (Filza 
111, n. 309, 1416). 

Per il tempo anteriore, riguardo T amministrazione dell’ abate 
Benedetto cfr. Rol, Castellani, Filza XV, numeri 46, 47, 48, 49, 67. 
Filza XVI, n. 56: Filza XVII li. 38; Filza XIX, n. 3: Rinaldo For- 
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( Wi negli atti su (‘cessi vi (*) apparisce il nome del 
coadiutore, che non potè impedire all’Abate Benedetto di 
correggersi de’ suoi vizi, e le cose stettero a quel modo 
tino all’elezione dell’ Albergati, l’uomo della riforma, che 

10 privò dell’ Abazia. 

L’Abate si dovette appellare a Martino V.; poiché 

11 1 o ottobre 1418, alla presenza dei dottori Giovanni To- 
mari e Giovanni Andrea Calderaio e d’altri testimoni, fu 
presentata a Niccolò Albergati una lettera di citazione 
di Giovanni Bazolini canonico di Faenza, commissario e 
giudice di papa Martino V a favore di fra’ Benedetto ( ? ). 

Il Vescovo alla presenza dei testimoni istessi, stato un 
po’ sopra pensiero rispose al messo eli’ egli aveva fatto 
processo contro 1’ Abate, mosso dal suo dovere e dall’ 
istanza dei parrocchiani, ma secondo giustizia ed equità, e, 
siccome egli non intendeva di comparire alla presenza di 
Giovanni Bazolini per dire ragioni e scusarsi, il signor 
commissario procedesse pure nella causa, secondo l' esi- 
genze dell’ordine legale. 

Risposta veramente grande e degna del dotto rifor- 
matore ! 

Il giorno dopo il coadiutore Battista elesse a suoi pro- 
curatori Giovani Ternari e Francesco l’izol passi, i quali 
impetrassero lettera di grazia e giustizia da Martino A' con- 
tro l’Abate Benedetto rimosso secondo i canoni dall’abbazia 
ed amministrazioue del monastero e si adoperassero pel 
ricupero dei beni e diritti e per la difesa (l'esso in tutte 
le cause e liti davanti a qualunque giudice» o vicario della 
curia Romana ( 3 ). 



miglini 141 S, 23 ottobre: Dionigio Castelli, Filza IT. numeri 190, 197. 
203; Filippo Formaglini. Filza IV. numeri 69, 70. 72. 76. 

C) Ibi. Rog. di ltol. Castellani. Filza XX. numeri 45. 49, 9S. 
anno 141S 

(•) Avelli v. Notar, di Boi. Rogiti di Grassi Uinenino (1412-1423 ». 
13 ottobre 141 s. 

C) Ibi. Busta eit 14 ott. 141*. 
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Ma bisognava proseguire la causa d’ appello iu Faenza 
presso il commissario apostolico e per ciò il 30 ottobre fra 
Bartolomeo monaco dei SS. N aborre e Felice insieme ad 
alcuni parrocchiani costituirono i loro siudaei e procura- 
tori ( 1 ). 

Nella minuta di quest’ atto è notevole che il notaio se- 
guendo il formulario consueto per le radunanze dei monaci 
aveva scritto « sono campanelle ut eorum moria est » ma 
siccome v’ era solo fra Bartolomeo (die rappresentava tutto 
il capitolo e monastero « cum nulli alii sint monaci vocein 
habentes, in eodem presenti aliter consistentes » tali parole 
venuero cancellate, che vano era il suono. A tale misere- 
vole stato era ridotta una delle principali abazie di 
Bologna ! 

La causa diveniva più complessa e torse sarebbe stata 
risoluta in favore dell’ abate deposto, se P indole ferma 
dell’ Albergati non fosse rimasta sempre la stessa nel vo- 
lere togliere lo scandalo vergognoso. Il coadiutore Battista 
« ditto labade bi anello perchè tutto lo volto e gli occhi i 
soi erano bianchi » (“) fu promosso abate e si obbligò di 
pagare alla camera apostolica ( 3 ). 

E P ex-abate Benedetto dovette star contento della 
pensione di lire 12 secondo la sentenza dell’ Albergati ( '). 

Così era appagato il desiderio del popolo bolognese. 

L’ altro capitolo riguardava gl’ indegni canonici di San 
Pietro, da cui la chiesa subiva violenze sì nello spirituale 
che nel temporale ( ). 



( l ) Arcliiv. Notar, di Bologna. Rogiti di Giacomo Grassi (1412-28) 
30 ott. 1418. 

f*) Cron. di Pietro di Mattiolo od. Ricci, p. 355. 

( s ) Bibl. uuiv. di Bologna. Cod. Dipi. Voi. Bolle di Martino. - È no- 
tevole ohe V Abate Gozzadini incontrò la scomunica, perche Battista 
non pagò al momento opportuno. 

( 4 ) Arcliiv. di Stato di Boi. Lib. 4, Div. n. 12. Cfr. Rol Castel- 
lani. Filza XXII, li. 24. 

( r> ) Arcliiv. di Stato di Boi. Lib. 4. div. n 12 
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Noi diremo solo di Giacomo Oglio, i cui furti, come risul- 
tano dagli atti d’ inquisizione ('), narrati per minuto e in 
forma semplice, ci spiegheranno perchè il popolo ci ridesse. 



p) Ardi. Notar, di Boi. Rog. di Rolando Castellani, Filza XIX, 
n. 131. 

« Sententia con tra d. Incolumi de oleo. 

Nos Petrus de Ramponi bus can. B. et Benvenutus decanus ecclesie 
s. lacobi de Carbonensi Bononic eomissarii et iudices delegati in hac 
parte per v. virus domiuos canonico» et capi tulli in E. Cat. B. fun- 
gente» Iurisdictione Ep. propter vacationem sed. Ep. bou 

Cum non sit decens quod confessila de taui enormi crimine remu- 
neat in numero canonicorum Ecc. Cat. predio, qui suut honorabiles 
membri totius cleri, Etne in obprobrium cleri mendicet atteucto ma- 
xime quod est in sacri» ordinibus constitutus misericordia et pietate 
dueti ut. liabeat linde vivere possit non procedemus ad privationem 
aliorum beneticiorum, Dante» ex mine omnimodam liberam facultatem 
et licentiain eligere seu alias previdero debeutibns quatenus in tem- 
pus iuri» eligaut a ut alias prov ideali t diete Ecc. de canonico ad cano- 
nicatum et preliendam. 

Item condemuamus ad standuin et remauendum in careeribus 
sub bona et tide custodia ad peniteutiam peragendam per duos 
mense» post soliicioneni et restitucionem huiusmodi honorum factam 
immediate sequentes. 

Et demum facta resti tucione per prefatum doiuinum laeobuin 
illi» quibus de iure debetur cum priuio erit liberatila a careeribus 
comdemnamus ipsnm abseutari et exulari a civitate et diocesi Bo- 
nouie per spatium et teiupus unius anui sub pena carceri» ipsiu» 
anni ad vietum solius pani dolori» et aque angustie. 

Mandante» insuper omne» et singulos fructus pendente» in et 
super quibiiseumque possessioni bus prefatorum cauonicatus et pre- 
bende pene» ydoneam et lidam persouam servari et custodiri nec 
non simili ter sequestrentur et deponautur omnes et singuli fructus 
aliorum quorumcuuque lienetìciorum obteutorum per ipsuni dn. laeobuin 
tani presente» quam etiam in posterum modo qtiovis obvenientes 
usque ad integrala satisfactionem et rcstitutionem omnium predi- 
ctorum ablatormu. 

Reservatis nobis et capitalo autedicto potentato et auctoritate de 
et super aliis erirainibus excessibus seu delictis contra ed adversus 
eundem domiuuin Iacobum iuquirendi procedendi cognoscendi condem- 
n nudi et decidemli ac etiam mitigatali agravandi mutandi et exte- 
nuandi penam dictorum carcerum et exilii prout nobis »eu dicto capi- 
tulo videbitur expedire ». 
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Erari flirti che avevano del comico e riuscivan meglio a 
gettare lo scherno meritato sulle prime dignità del clero 
bolognese. D. Giacomo dall’ armadio del capitolo portò via 
un sigillo d’ argento, lo fuse in un crogiolo al fuoco e ne 
ricavò oncie due e un quarto, che vendette per soldi ven- 
tiquattro Tonchi a certo orefice, grassotto, bruno, le labbra 
grosse, che all’aspetto sembrava giudeo ma era cristiano. 

Inoltre al canonico nizzardi no Sacelli don Giacomo 
sottrasse dall' armadio, di cui ambedue servivansi pei loro 
paramenti sacri, una mantellina e la diede in pegno ad 
usura per certa quantità di danari. 

Ancora stando don Giacomo, circa l’ora della messa 
di S. Pietro, nel cortile dell’episcopio, visto Giovanni An- 
drea Calderaio, che, uscendo dal vescovado, andava verso 
la canonica, subito si diresse alla camera di lui che trovò 
aperta, e poi pianino entrò dentro, e, guardando dietro pic- 
colo leggìo in scatola coperta d’ un quinterno di carte 
scritte, vide, sotto piccolo sacchetto di panno e due pic- 
coli cartocci, un guanto di polle bianca « corrigiatus de 
rubeo » quasi nuovo. 

Guarda di qua guarda di là, non pareva che per quel 
luogo fosse anima viva, sicché senza pensarci su più che 
tanto prese il guanto, ascese alla camera ch’egli teneva 
noli’ episcopio e, chiusa la porta, contò il peculio. 

Eran lire sodi bolognini d'argento, grossi ed anconitani, 
meno due soldi. In un sacchetto di panno ch'egli stesso 
focosi, pose il guanto colle lire, da cui aveva sottratto 
1S soldi, perche rimanessero lire 70 tonde 

E, messosi sotto la veste l’involto, si diresse alla chiesa 
di S. Pietro, dove stette, passeggiando su e giù per molto 
tempo di quella mattinata col cali. Rizzarci ino, fino a che 
questi, venuta I’ ora del pranzo salutò V amico, lascian- 
dolo solo sotto il portico «Iella cattedrale. Visto egli clic» 
nella Chiesa non era anima viva, dietro all’ altare di 
S. Andrea, sotto due pietre, pose il corpo del delitto, non 
sapendo quale luogo più sicuro di quello. 

E andò a pranzo. Il mercoledì seguente lfi maggio 
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ritornò per vedere se il sacchetto era al suo posto, e sic- 
come non era stato tocco lo lasciò dov’ era. 

Il venerdì prossimo di nuovo fu a quel luogo per pren- 
dere il guanto, ehè intendeva il giorno dopo recarsi alla 
bella Venezia a. far le spese coi denari del famoso dottore 
di decretali. Ma tinaie non fu la sua sorpresa non trovando 
più nè sacchetto nè denari ! 

E se bene a Tomaso Armini avesse già detto di dover 
partire per Venezia, non partì. 

Tale fu la confessione di Giacomo del 21 giugno. Ed 
ni giudici che gli chiesero perchè prima non avesse ciò 
confessato al padre suo, (piando questi venne alle carceri a 
trovarlo, rispose, che (piando suo padre venne alle car- 
ceri l’udì pronunciare le parole: « Io so che mio tìglio 
non fece ciò: costoro hanno fatto di mio tìglio un ladro» 
e poi all’ ingresso del carcere disse: « Giacomo, tìglio mio, 
non confessare la colpa se tu non 1’ hai commessa, che io 
stesso oggi ti farò escile da queste carceri, oggi stesso, 
sta’ tranquillo ». Da tali parole prese coraggio il reo e 
giurò il falso. 

Ma non solo (presti, altri furti ancora aveva commessi 
da tre anni in qua in diversi tempi e a danno di diverse 
persone per soddisfare i suoi piaceri ed i capricci suoi. 

E tutto era noto, noto al popolo che ne parlava vo- 
lentieri ridendoci su con ischerno del capitolo di cui Gia- 
como faceva parte: e c’era da ridere e deridere ed anche 
da compiangere. 

Dopo la sentenza delle pene del carcere e dell’ esilio, 
ricaviamo da altro documento che don Giacomo il ò gen- 
naio 1418 venne tratto di carcere e condotto alla presenza 
del vescovo Niccolò ( l i. Egli intendeva personalmente 
comparire davanti a 1’ uditore delle cause della curia Ro- 
mana; r Albergati glielo concesse a patto però che il padre 
di lui si costituisse fideiussore e 1). Giacomo promettesse 
sotto pena di dugento ducati di comparire entro lo spazio 



(*) Ardi, di Bologna. Rogiti di Ridando Castellani, Filza XX, n. I. 
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<T uu mese e mezzo davanti alla ern ia detta e nel termine 
d’ un altro mese e mezzo presentare lettera munita di 
sigillo da parte dell’ uditore apostolico. Ma non v’ era ap- 
pello che potesse salvarlo, l’ Albergati che aveva confer- 
mata la sentenza, avrebbe in ogni caso voluto che si os- 
servassero le norme del diritto che voleva ad ogni costo 
rispettato. 

La deposizione del canonico fu trovata giusta anche 
dalla curia Romana, ed anche questa volta fu soddisfatto 
il desiderio del popolo bolognese. 

Non dobbiamo far le meraviglie che molti preti fos- 
sero in tale abbominazione di costume, poiché avevano 
avuto innanzi l’esempio classico tipico della corruzione 
in un legato bolognese, il (fossa, e in un papa, (fio- 
vanni XXI 1 l, che, secondo V accusa fattagli al concilio 
di Costanza (*>, commise incesto colla moglie del fratello 
e con monache, stupro con vergini e adulterio con mari- 
tate, onde l’ira di Dio discese sui tigli della miscredenza; 
ciò è vero pubblico e notorio, ed egli li’ è diffamato con 
scandalo. 

Contro poi i decreti dei Padri della chiesa e le consue- 
tudini disprezzo il servizio di Dio, non volle assistere nè 
alle messe nè ai vespri papali, non disse le ore canoniche, 
disprezzo i digiuni, le astinenze; non lesse messa che 
qualche volta e solo per paura di essere chiamato eretico 
e perciò espulso dal papato. 

Questo articolo fu provato vero da due cardinali, da 
un arcivescovo e da molti altri. 

La corruzione del costume nei chierici e suore, non 
v’è dubbio, preesisteva alf elezione del vescovo Niccolò 
Albergati, ci basti l’esempio del famigerato Papa, a cui 
potrebbesi aggiungere il provvedimento che a tutti i chie- 
rici e laici, non fosse permesso, sotto pena di scomunica 
di penetrare nei chiostri, nei monasteri di monache della 
città e diocesi di Bologna, perchè conversazioni disoneste 

l 1 ) Maxm, san-onim Concilionnn i*tc\ Voi XXVII. l»H2 i* se#. 
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avvenivano e la modestia monacale era lesa, e la vergi- 
nità delle suore non era più (*); e si potrebbero aggiun- 
gere altri fatti ancora, significativi molto, che io tralascio 
per brevità, mandando il curioso lettore ai passi citati (*>. 



(*) Archiv. Notar, di Boi. Rog. di Dionigio Castelli Miscellanea 
1365-1479) il. 35, anno 1405. 

O Arehiv. Notar, di Boi. Rog. di Dionigio Castelli (Filza II. 1-200) 
u. 242, aimo 1407 Cfr. II». Miscellanea Inventari, numeri 29, 30. anno 
1381, n. 27. anno 1380. 

Archiv. di Stato di Bologna. Atti giudiziari. Curili del Podestà. 
Anno 1399. voi. non numerato. 

Voi. n. 478, f 24, 71. Anno 1418 

Voi. li. 482, f. 180. 

Voi. n. 475, f 0, 03, 90 

Voi u. 474, f. 44. 49, 08, 71. 

Voi. n. 491, f 193, anno 1419. 

Voi. u. 491, t*. 152, 182 

Voi n. 480, f 12, 18, 20 

Voi. anno 1419 non numerato, f. II. 

Voi sentenze 1419, f 31 

Voi il. 501, anno 1420. fogli 7, 00 

Voi. n. 441, anno 1416, f. 20. 

Cfr. inoltre: processi ed inquisizioni nel voi. senza numero e car- 
tone del Panno 1416, f. 233: 

« liomines male conditami* vite et fame de anno MCCCCX1TT 
usque ad ami uni MCCCCXVI intentarne stuprimi eomittenti et per- 
petrandi et infrascriptas moniales earnaliter cognoacendi ivere et ire 
continue eonsueverunt ad monasteriuiu virginum situm extra portam 
s. Vitalis, in diversi* diehus et lioris dietorum annorum et mensium r 
tam de die quam de nocte, et (inani simili et quam divisila, in (lieto 
monasterio intra veruni: (Beruardinus etc.) pluribus et multi* vicilms 
earnaliter cognovit sororem Lenam ser dalphini lanaroli monialem 
non sacratala prefa ti monasterii virginum et cum ea se ad copula ni 
earnaliter coniunxit et stuprimi sive incestimi eomisit et perpetravi! et 
de ea habuit et babet unum tilium masculuin nomine Nicolaum qui 
est ad mitri end uni ad pontera maiorem et dictus Bernardinus pi urie* 
et pi urie» earnaliter cognoseere con sue vi t< usque ad dietimi tempii» 
sororem Toliannam de Mingociis monialem (lieti monasterii non sa- 
cratala • 

De anno 1412 ivit ad monasterium 8. Marie de la pugliola situm 
in ci vitate Bovi et in dicto monasteri!) intravi t una nocte dieti anni 



Digitized by (^.ooQLe 




(il 



Inoltre che la corruzione tosse anche propria dei laici, 
non varrebbe la pena di osservarlo: che leggendo immi- 
lli ente i processi frequentissimi trovai quelli contro i vio- 
latori di donne, i sodomiti e le meretrici. K ciò meglio 
confermano gli statuti contro il lusso delle donne, perche 
possano essere distinte dalle meritrici .« '). 

Un genere di fatti riguardo il costume dei laici 
ed anche dei preti interessa noi più direttamente per 
i provvedimenti di Niccolò Albergati. Il vizio dell’ ri- 
simi , che e 1’ antitesi più assoluta dei puri pre- 
cetti «Iella carità e fratellanza del (Visto, era comune a 
quei tein]ii negli Kbrei non solo, ma pure nei (Vistiani. 



et cognosccre voi ni t sororem Luciani tl listili dominici monialem dirti 
monastero, rapirli do et ponendo eani super qiutdain rapsa existente 
in camera unius sororis nomine Caterine, «pie soror hieia rum eo se 
coniungere ìeeusavit et cani eognivisset si ipsa soror Lucia eonsen- 
sisset et iilein sorori donavit unum par cultellinonim et unum tesse- 
tum fuleitum argento, timo dietus Hernardinus dieta aorte recepta 
tali repulsa a dieta sorore lueia predieta narravit sorori Mathee mo- 
niali non sacrate dieti monasterii que est soror earnalis diete lueie, 
et post dietam narratiouem eidem Bernardino dieta soror Matliea 
ilixit: postquam ipsa soror Ineia te refucavit vis tu vacare mirili et 
habere amieitiam meam. cui Bernardinus respomlit quoti sic et olitili it 
se auferre ea que largitus fnerat diete sorori lueie et dollari sibi so- 
rori Matliee, quibiis verbi* ilietis. dietus Bernardinus dietam sortirei» 
Matlieam non sacratala earnaliter eognovit mini agendo et stuprum 
eommittendo. Nei* non prefatus Bernardinus de anno presenti et mense 
aprilis dirti anni una die proenravit mini mónialibus monasterii vir- 
giniim supradieti quod norte veniente deberent sibi aperire liostium 
dieti monasterii ut ipse mini simone tloriani stia /aioli haberent intro- 
itimi in dieto monasterio deseeuderunt per scalalo ad celialo 

sive dormitorium monialium dieti monasterii causa eoguoseendi dietus 
moniales et maxime dietus simon causa babendi sororem antoniam 

Bernardi monialem non saeratam dieti monasterii » 

(b l't'r. Fuati, Statuti di Holotjtm , 1-810. inoltre Archivio di 
Stato di Bologna. Statuti 1289 a. e. 28 r.: del 1835 a. e. 249 r. : del 
1352 a. e. 185 v.: del 1357 a. e. 163 r.: del 1376 a. e. 251 v.: 1389 e. 
433 e seguenti, e quelli del 1401 suntuari editi I)ep. Storia Patria di 
Homagna. voi. VII. anno 1889. 
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Tale scandalo protetto fin dal governo che imponeva 
una gabella agli usurai (*), cercò in ogni modo di togliere 
T Albergati, (lià prima di lui i vescovi ed i vicari loro 
erano stati vigili contro 1’ usura (*), e ciò forma sotto il 
rispetto della morale, una delle precipue glorie «Iella Chiesa 
Bolognese di quei tempi, poiché davvero le frodi degli 
usurai erano divenute troppo manifeste. L’ Albergati con 
rigore vi provvide nelle costituzioni sinodali O, ed an- 



(') Arehiv. Pubbl. di BoL Libri delle entrate e spese. Anni 1416-20. 
i *) Ardii v. Notar, di Boi. Rog. di Rolando Castel. Filza VII, nu- 
meri 67, 78. Filza IX. n. 84, Anno 1400. 

’) Archiv. Not. Rog. di Mareo Formagli ni { Minute, Prot. 2): 1418, 
20 maggio. Constitiitiones sinodales domini Bouoniensis Episcopi. 

In (liristi nomine amen. Anno nativitatis eiusdein Millesimo 
quadringentesimo deeimo oetavo, Indictione undecima, die veneris 
quatuor teiuporum post testimi pcntecostes vigesimo mensis Maii, 
pontilieatus saetissimi in divisto patris et domini domini Martini 
divina provideutia pape quinti Anno primo. 

Congregatis et eoaduimtis simili ad syuodum et in sinodo cleri 
bouoni *nsis in Ecclesia cattedrali bononie, ut nioris est fieri, singulo 
anno, simili die veneris quatnor temporum liuiusmodi solemniter 
celebrata, in qua qitidem synodo et ipsius congregatione interf’uerunt 
Reverenda* in Christo pater et dominus dominus Nieolaus dei et 
apostoliee sedia grafia Episeopus Bononie et priueeps. nee non vene- 
rabiles viri domini canonici et capitulum eiusdem ecclesie eatlie- 
dralis, aliique prelati et clerici eivitatis et dyoeesis bononie de clero 
predieto, saneti spiritus suffragio invocato, publicatisque et lectis 
seriose, ut est moris. eonstitutionibiis synodalibus cleri predirti per 
[ipsius| domini Episcopi predecessore* luietenus celebrati*. Tandem 
Reverendus in Christo pater et dominus dominus Nieolaus Episeopus 
antedictus. eupiens saluti animarmi] et quieti menti uni subditormn 
suonila quantmn in eo est providere. sedens prò tribunali publice in 
eminenti loco scdimn synodi prefate, de voluntate et consensu vcne- 
rabilium virorum dominormu canouicoruin et capitali predietormii, 
astantibus et eonsenticntibus aliis et clericis dirti cleri, infrascriptas 
addit editasque publicavit eonstitutiones declarationes et provisioues 
smis ab omnibus suis subditis limi iter et inviolabili ter observari et 
custodivi mandavit sub penis et ad penas in eis contenta* seu coin- 
minatas sub forma et timore infra seriose descriptis videlieet. 

Nieolaus dei et apostoliee sedis grafia Episeopus Bononie et prin- 
ceps. circa sa lutimi animarum subditorum nostrorum et eorreetionem 
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cura nej»li atti notarili (lei foro ecclesiastico numerosi 



nummi obliquoruni eftcetualiter iu tendere capiente*. ut de bis, (pie 
infra limite* nostre Inrisdietionis corrigenda seu punienda fuerint, ex 
lidediguo testimonio notitiam liabere valeainus, in presenti syuodo con- 
stituantur ereentur et tiant aut pria* faeti confi rmen tur plures testes 
*y nodale*. viri quideut lidedigui ac bone coudictionis et fame in civi- 
tate et diocesi Bnnouie, <pii de cetero diligente!* exquirant et explo- 
rent et explorata et exquisita nobis aut vicario nostro fideliter refe- 
rant queeimque ad nostrani coguitionem pertinent. Qui testes rum 
fuerint constituti i urare debeant ad saucta dei evangeli» seu super 
sanctorum reliquiis, Quod adinodo in antea quidquid noverint audi- 
verint aut post modum inquisituri noturi et audituri sunt quod cen- 
tra voluutatein dei et rectam (ttie) Christiauitateni in parochiis con- 
tratis (vie) seu plebanatibus ubi deputati fuerint factum sit aut erit ? si 
in diebus suis evenerit. quod ad nostrani coguitionem quocunque 
pertineat seu perti mieli t, si scivorint, aut quomodolibet eis fuerit 
indicatimi, synodalem causimi esse et ad ministerium nostrum per- 
tinere, Nobis aut nostro vicario generali tideliter reserabunt (Wc) et 
reterei! t. Et quod nec propter amoreni timorem precium parentela in 

[ .] aut aliam umanam gratinili nobis aut nostro vicario sile- 

bimt seu subtaeebunt cimi per nos vel vicarium nostrum interogati seu 
requisiti fuerint super hoc si deus eos adiuvet et bec saneta dei 
evangeli», premissam constitutionem synodalem per nos miper editai» 
exequi capiente*, Constituimus facilini* et creamus testes synodales 
quatuor prò singolo quarterio civitatis et duos prò singolo plebanatu 
diocesi* bonoiiie. (plorimi nomina ex causa rationabili presentialiter 
subtacemus alias per nos publicandos rivelandos. secondimi formam 
iuris et constitutionum syuodalium. 

« Licet iu aliis constitutionibus synodalibus nostre curie, 

contra fraudes usura ria* fuerit et sit provisum in pluribus Et ma- 
xime in bis que de manifesti* uaurariis et ipsorum ministri*, sub 
rubrieis de forma procedendi in causis usurarum., concepta et ordi- 
nata fuerint; propter multiplicem lumen feueratorum astutiam, qui 
de die in (lieni novis exquisitis modis, sub valamine licitorum eon- 
tractuum diversimode fenerari sataguut, (*t feneratitios contractus 
adeo occulte iuiverint et dolose, quod vix convinci posset de usuraria 
pravi tate. Oupieutes ad extirpaiiduin huiusmodi vicinili usurarum, 
(piantoni cimi deo possumus, salnbriter adliibere cautelalo addendo 
statuimus, et presenti coustitutione declarainus: illos fori* usurano* 
manifesto*, quo*, per relationem seu attestatomela redactam (sic) te- 
stium synodalium, constabit ture in parochia seu contrata ubi liabi- 
tant aut moram traliunt de iismaruin crimiue diffamato*. Et ipiod 
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rimangono i processi del Vescovo e le sentenze contro 
rasura (*). 

A questo punto mi sembra opportuno dimandarsi (piale 
rapporto passi tra il basso costume e il risveglio degli studi, 
se sia proprio vero che la rinascita fosse cagione di quello. 

Noi abbiamo da una parte la figura bella di Niccolò 
Albergati, clic il Zeno chiamò il Mecenate dei tempi 
suoi r). In lui trovò il padre perduto Tommaso Paren- 



omnes eontraetus et obligationes, noe non instruincntu quelibet tam 
contractoruni depositorum, promissiouum, confessioni! ni, ctiam ludi* 
eialium. et perceptonim, qunin vendi ti orni m. cessi omini, donationum. 
delegationum, debitorum, alienationuin. locationum, traditiomnn et 
obligntionuiii ac contrnctuum, quoruncunqueetcuiuscunquecoudictionis 
et forme, nec non littori» cambi i, liactenus confecta. et qui seu que con- 
ticentur in futurum in personali! alienili» manifesti usnrarii seu alte- 
rili» ipsius nomine, vere vel presumptive, ut potest, in persona ali- 
enili» coniuneti attinis vel familiari», nt in alia si nodali consti tntioiie 
cavetur (sic) presiimantur et intelligantur, habeantur, reputentnr et 
iudieentur ticticii et simulati, fictieie et simulate, ac tictieia et simu- 
lata, et de tiipli» vere sortis in fraudein usurarum eonfeetaiu nisi de 
niaiori vel minori sumiua evi dentei* appareat volente» nostrani eon- 
stitutionem et declarationem liuiusmodi tam quo ad preterita et pre- 
sentia pendenti» et nondum decisa quam quo ad futura negotia e.\- 
tendi et deeetero vires haliere tam quo ad ordinem processo» quam 
quo ad decisionem eorum. 

Clini nonnulli clerici ex qual itati* vestium qui lm» utuntur potili» 
seeularem quam clericalem Titani aftectuare videantur. volente» circa 
ipsorum honestatem, quantum possuimis, providere, presente cousti- 
tutiom» monenius omnes et singulo» elenco» benaliciato» et alio» gua- 
derò volente» privilegio clericali, ne de cetero publice portare au- 
deant vel presumant vesta» scissa», nec habente» manicha» larga» 
ultra modum. nec etiam manticello» longo» aut caliga» solutas, nisi 
forte portali» caliga» liuiusmodi doctor fuerit aut licentiatu» publice 
in aliqua iuris vel seientiarum facilitate, vel in minoribus dumtaxut 
constitutus ordinibus et non beneficiatus existat.... ». 

(') Archiv. Notar, di Boi. Rog. di Rol. Cast. Filza XIX, numeri 
120, 126: Filza XXII n. 9; XXIV. numeri 30. 34, 134: XXV, 32: 
XXXI, n. 22; XXXIII. numeri 59, 65. 66. ete. 

(*) Rolli. Pont. ete. testimonia (Romite 1734) de B. Nic. Albergati. 
Iacohi Zkxi. Vita Jì. Nicolai , p. 1. 
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tucelli sarzancse, che poi divenuto pupa volle assumere 
il nome di Niccolò in contrassegno di gratitudine verso 
il suo larghissimo e dilettissimo benefattore. In lui trovò 
l’amico ed il protettore Enea Silvio Piccolomini, il (piale 
tino al concilio di Mantova volle fosse noto a tutti che 
egli e Niccolò V. erano usciti dalla scuola dell’ Albergati, e 
di’ egli si vantava suo discepolo ( 1 ). 

Ed anche Francesco Filetto fu in rapporti calorosi col- 
T Albergati (;), e fu grato al protettore generoso, cui 
fece dono « viro sancto et sapienti» delle vite tradotte da 
Plutarco ( 2 ). E gli fu grato pure Poggio Fiorentino e gli 
recitò T orazione funebre ( 4 ) in lode ben degna dell’ uomo 
che puro di costume riformò i costumi bassi de’ suoi di- 
pendenti, ed amò e coltivò gli studi umanistici e se ne 
fé’ protettore. 

Di fronte a tale figura complessa abbiamo un misera- 
bile clero dedito ai piaceri del senso in modo degno dei 
bruti; ma il prete tale che dorme coll’ Agnese e colla 
Masina proibitagli e colla Franceseliina a cui fa doni, 
o commette stupro con fanciulla di quattro anni è quello 
stesso che non sa i precetti della chiesa, che non sa i 7 



(M Ih. p. 94. 

( 5 ) Lib. II, Epistolariim, Ep. X. Edit. Veuet., f. 10, p. 2. 

In una lettera a lui scrive: 

«Thomas sarzauensis vir perhuinaiius et eruditus, amplitudini» tue 
seeretarius, Pater clementissime, tuo nomine literas ad me dedit, quibus, 
quod michi ©rat sole pit aiunt) clarius, non amice minus quam elo- 
quenter ostendit, quanta sit tua erga me charitas dein inonuit, ut tibi 
signiHearem, quam me Florentia delectat, praeterea si qua in re tua 
opera opeque uti velini scriptorio calamo ne parcam. Te enim pa- 
ratuiu semper foro ut mihi benefaeias. 

Et habeo tibi et ago immortale» gratin». 

Pater humanissime, quod, ex qua die primum Bononie me vi di- 
sti, me tuam excepisti in clientelane te mihi patronum semper, te 
patrem, te beneticum prestitel i» ; et id quidem nullis meis de te me- 
riti», sed sola tua mansuetudine atque ben ignita te ». 

(*) Bibl. Univ. di Boi Cod. Diplomar. Voi. Niccolò Albergati. 

i 4 ) Rom. Pont. etc. testimonia cit., p. 77 et 247. 
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peccati di morte, che non ha il breviario nè sa leggere in 
esso, è il prete incolto che non intende le parole della 
consacrazione. 

O si cambi una buona volta il rapporto o si tolga 
affatto: non si dica corruzione causata dal risveglio 
degli studi, dalla rinascita, ma piuttosto bontà di costume 
può stare col progresso intellettuale scientifico, come 
T ignoranza e la negazione assoluta (Fogni cultura uma- 
nistica stanno colle brutture morali. 

Clic se taluni cultori dell’ Umanesimo, dal inulto di 
vista della morale si mostrarono indegni delF alto onore 
in cui erano tenuti, ciò fu indipendentemente dalla loro 
coltura, che il progresso mai fu e mai sarà causa di 
corruzione. 

Ed in vero (piale rimedio proponeva a papa Mar- 
tino V per la riforma dei canonici della cattedrale Flo- 
riano da S. Pietro, il piu (lotto dei lettori dello Studio, a 
nome del popolo bolognese ? (*) « Nella Chiesa cattedrale 
di Bologna un tempo erano promossi al canonicato uo- 
mini illustri, « virtù ti bus et mori bus decorati scientuupic 
excellentissimi », (Coniugio perfetto della sapienza e del buon 
costume!), ora ignoranti e corrotti ( ). 

Si voleva perciò (‘he fossero cittadini bolognesi, mae- 
stri in sacra teologia, o dottori in diritto canonico e civile 
o almeno che avessero studiato in tali facoltà anni eimpie. 
Erano « penitus illustrati », pravi, avevano perciò dimen- 
ticate le leggi pure della rigida morale cristiana; il ri- 
medio era « clerici studio ac scientie intendant ». 

Che Niccolò Albergati si acquistasse colle sue savie 
costituzioni, eoi suoi provvedimenti la simpatia generale 



(*) Archiv. Pubbl. di Boi. Lib. 4, div. 11 . 12. 

( ) Oltre il famoso Giacomo di cui dicemmo, sappiamo del cano- 
nico Francesco Laudi che aveva un tiglio ed al resto può supplir la 
fantasia. Cfr. Archiv. Notar, di Boi. Rog. di Rol. Cast. Filza XX. 
a. 40, 141S, 18 luglio. 
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dei Bolognesi non varrebbe la pena di osservare; e gliene 
diedero subito la più chiara dimostranza impegnandosi 
essi per la conferma di lui nel vescovado, non solo, ma 
anche per la rat-ideazione di tutto ciò ch’egli aveva fatto 
al bene spirituale della diocesi. 

Gli ambasciatori bolognesi a Costanza dovettero pre- 
sentare con orgoglio a Martino V il capitolo che nel re- 
scritto e cosi compendiato: « Ratificata) domini Nicolai 
Episcopi Bonouieusis et gestorum ab eo et provisorum >; 
tprovisorum! (*) le parole non sono oziose) provvisioni 
di riforma erano quelle dell’ Albergati, e la riforma era 
creduta necessaria anche da quelli che non si sentivano 
la forza di compierla; onde facilmente si spiega come 
Martino V facesse apporre al rescritto la parola di grazia 
« fiat » colla nota ulteriore « fiat bulla » ( : ). 

Noi non sappiamo «piando la bolla di conferma fosse 
spedita al vescovo di Bologna; conosciamo solo la data 
del breve diretto ai vescovi di Modena e d’ Imola di ri- 
cevere essi in nome suo e della Chiesa Romana il giura- 
mento di fedeltà « Datimi (Tebennis VI Kal. Augusti ( ). 



(M Archi v. Puh. <li Boi. Lib. 4, Div. n. 12. 

(•) Arcliiv. Pub. (li Boi. Lib. 4, Div. n. 13'. 

( 3 ) Cani nos nuper electionem (lo persona fratria nostri Nicolai 
Episcopi Bonouieusis per (lilectos filios capitali Ecclesie Bononiensis 
ad enucleili ecclesia m tuuc pastori» solatio destitutam, nec non liuiu- 
smodi elcctionis contirmationem. et conseemt ionia inipensioiiein eidein 
Nicidao episcopo per veneralilem f rat rem nostrum Thoiiiam archie- 
piseopum Bnveimatein auctoritate ordinaria, sede apostolica vacante, 
faetns. de fratruni nostromi m consilio, auctoritate apostolica dnxeri- 
nuis ratificandas ac etiani approbandas, nos volente» eiusdein Episcopi 
in illis partilms connnorantis parcere laboribus ac expensis ne per 
hoc eogatur veniendo ad romanain curia ni personaliter laborare. fra- 
telli ita ti vostre auctoritate presentitili! conmiittiinus ac mandanius 
quatenus ab eodem Episcopo nostro et Romane Ecclesie nomine, fide- 
litatis debite recipiatis, seu alter vestrum recipiat iuranientuni iuxta 
formam (piani sub bulla nostra mittimus interclusala. 

K falso ciò clic il SmoNio seguito dagli altri storici, dice che 
r Albergati mandò due canonici ad ossequiare in suo nome il Papa. 
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Ma se la conferma ufficiale non fu data prima, dovette 
essere unicamente per negligenza di cancelleria, poiché da 
un breve pontificio in data da Friburgo, del 5 giugno 
141N, diretto a Niccolò vescovo di Bologna, affinchè 
egli terminasse con autorità apostolica certo affare riguar- 
dante le canoniche bolognesi <1 i S. Maria di Beno e di 
S. Salvatore (') , apprendiamo, che V Albergati dal Papa 
era riconosciuto e trattato come vero e legittimo vescovo. 

Nè questo solo curò il comune di Bologna in favore 
dell’ Albergati, volle anche che migliorassero le condizioni 
sue economiche. 

Il B> aprile 141S da Costanza papa Martino, volendo 
sovvenire alle spese ed ai gravami ili Antonio vescovo 
portuense « motti proprio » non spinto dall’ istanza di lui 
nè da altri * per pura sua liberalità gli assegnava una 
pensione annua di 200 ducati aurei sui proventi della 
mensa vescovile di Bologna, obbligando V Albergati ed i 
suoi successori alla soluzione ( 2 ). 

E nello stesso giorno commetteva ai vescovi di Spoleto 
e di Padova ed all’abate «lei Monast ro di S. Giustina 
da Padova che provvedessero all’efficacia della sua gen- 
tile concessione. 1 / interdetto, la sospensione e la scomu- 
nica in caso non mancherebbero ( ). 



nè attendibile è la notizia del Memoriale di Matteo Griffoni, che 
il clero di Bologna ed insieme il Vescovo mandassero Pietro Ramponi 
a far ossequio e riverenza a Martino perchè tali parole chia- 
rissimo appariscono nel codice aggiunte più tardi e da altra mano 
(Rer. Ital. scrip. Tom. XVITT, parte II. Citta di Castello). 

( 1 ) Cotesto breve leggesi presso il Seoni «de ord. et stato cano- 
nico », lib. 4, pag. 387 e seg. e dice: 

« Marti nns episcopio servus servarli m dei. Venerabili Fratri Ni- 

eolao Episcopo Bononiensi salutem et apostolicam beuedictionem 

Datimi Fribnrgi Lausenentis diocesi a nonis Innii, Pontificatila nostri 
anno primo. 

( 2 ) Archiv. Pub. di Boi. Bolle e Brevi serie Originale in j»er- 
gamena. 

( 3 ) Ibidem. Originale. 



Digitized by v^.ooQLe 



La notizia giunse al vescovo Albergati ed ai Bolognesi 
un po' diversa, che si credette la concessione avvenuta 
dietro istanza del cardinale pensionato. 

(Ili ambasciatori di Bologna vivamente pregarono il 
Papa di revocare la concessione, clf era peso insopporta- 
bile al Vescovo, il (piale dai frutti del suo vescovado non 
aveva tanto da sovvenire i poveri di ("risto, che gli stavano 
a cuore, a « gloria di Dio e di tutta la chiesa santa » l 1 ). 

Non ci è dato sapere la risposta del Pontefice; ma le 
ragioni allegate dai Bolognesi erano vere: il vescovado di 
Bologna era povero, e precisamente al fine di migliorarne 
le condizioni economiche mirava V altra grazia chiesta a 
Martino V. di voler concedere licenza al Vescovo di Bo- 
logna di fare la permuta di alcuni terreni del vescovado, 
sui quali cittadini bolognesi avevano case ed editìzi e paga- 
vano certa somma di danaro ogni anno (~). 

Inoltre i Bolognesi ricordavano le spese dovute pa- 
gare per la consacrazione del Vescovo somministrate inte- 
ramente dal pubblico erario, della (piale cosa serbasi me- 
moria nei libri appartenenti alla tesoreria della camera 
di Bologna ( 3 ). 

Della compassione poi e della generosità dell’ Albergati 
verso i poveri di ( "risto, nessuno poteva dubitare, poiché do- 
vunque un occhio piangeva a lui stendeva una mano, 
dovunque alcun mendico mandasse gemiti e sospiri ivi pure 
trovavasi la sua liberale beneficenza i '). Volle perciò che 
si facesse ogni giorno nel cortile del suo vescovado 1’ ele- 
mosina a (pianti bisognosi fossero accorsi e che alle fan- 
ciulle poste nel maggior pericolo si provvedesse di op- 



< J ) Ardi, di Stato di Bologna, Lib 4. Div. ». 12. 

{') Ib. Lib. 4. Div. u. 12. 

( J ) Lib. eutrate e spese loc. cit. 

( 4 ) Il contemporaneo Zeno. Vita e te. 

« erat in egenos iuopesque piissinuis, neininem vacuuin abire 
patiebatur ». Cfr. tatti i Codici principali delle croniche Boi. in Bib. 
Univ. e in Coni. Bib. sotto l’anno 1417. 
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portuna dote, e ai nobili caduti in miseria si sommini- 
strasse il bisognevole in danari e in frumento. 

Egli era e voleva essere chiamato il padre dei poveri 
di ('risto (*). 

Ed alla povertà si deve se egli non potè pagare 
alla Camera Apostolica, per essere stato promosso al ve- 
scovado bolognese. 

I procuratori dell’ Albergati riuscirono ad ottenere 
luuga proroga del termine di soluzione per i comuni e 
minuti servizi dovuti agli ufficiali della curia Romana, ed 
il Vescovo s’obbligò di osservare fedelmente il luogo e 
tempo stabiliti, sotto pena di scomunica e di tutte le 
censure ecclesiastiche consuete ( 2 ). 

Ma dalla quietanza rilasciata in Roma a (liovanni 
Tornali che pagò, a nome del A T escovo, boriili aurei 52fi, 
s. 20, d. 7, di moneta romana, si ricava che Niccolò 
non pagò al termine prefisso, non pagò perchè non potè 



(b Arcliiv. Notar. Rog. di Rinaldo Fornuigliiii ( Minuto 1409-26) 
(Prot. 1417-24) c. 8, Cfr. Roì. Cast. Filza XX, n. 111. XXVI, n. 89. 
Cfr. Ardi. Arcivescovile di Bologna — Scansia H, Cavt. VII, Ms. 69. 
Liber curie episcopali» Bononie, in quo stnnmarie redaeta sunt et ile 
die in dieni prò tempore redigentur testamento ultime volmitates et que- 
cumque pie relieta defunctorum civitatis et diocesi» Bononie cmn no- 
minihti» et prenominilms illa condentium ac commissaviorum et he- 
redum ipsorum nec non notariorum roga t-oru m de eisdem de mandato 
venerabili» et eximii iuris utriusque doctoris domini roderici falconi» 
de valentia, reverendissimi in Christo patris et dni dni Nicolai misera- 
tione divina sancte cruci» in Jernsalem presbiteri cardinali» ecclesie 
bononien»i» administratoris vicarii in spirit-iialibns et temporalibu» 
genera lis tim prò salute anime defunctorum predi ctoni m quani prò 
utilitate Cliristi pan peni ni et piormn locorum civitatis et diocesi» Bo- 
nonie inclinata» sub anno a natività te D, N. lesti Ch fisti 

MCCCCXXVHI iudictione sexta die vigesimo septimo mensis ianuarii 
pontiticatus sanctissimi in Christo patri» et dui nostri dui Martini di- 
vina providentia pape quinti anno undeeimo. 

(') Arcliiv. Notar, di Boi. Rog. Filippo Formagliui. Filza III. 
n. 187, 23 nov. 1418. 
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pagare, e così incorse nella sospensione, scomunica, inter- 
detto e contrasse Y irregolarità celebrando tuttavia (‘). 

Ma era tanto V uso e 1’ abuso che si faceva di tale 
arma spirituale, che non è meraviglia se la temessero poco 
anche i Beati d’ allora. 

La prova della povertà del vescovo Albergati non è 
priva (V importanza, perchè nello stesso tempo viene pro- 
vata vera l’accusa mossa a Giovanni XXIII al concilio di 
Costanza ( 2 ), a (mi alludevano gli ambasciatori bolognesi 
al pontetice colle parole: « redditus et fructus episcopatus 
vix possili it suflicerc ad substentationem ipsius et eius 
familie, nec possit domus possessiones et bona ispius epi- 
scopatus quasi totaliter colìapsa , prout est necesse, tacere 
reparari » ( 3 ). 

Fu vera, perchè noi abbiain visto le vendite dei beni 
dell’ episcopato fatte dagli amministratori del Cossa, e fu 
creduta vera da Martino V, se sovvenne alle necessità 
economiche deir Albergati con mutuo di 1000 fiorini (^). 

* 

• * 

Dopo le grazie chieste dai Bolognesi a papa Martino V 
a favore dell’ Albergati e dell’opera di lui, per nessun’ altra 
s’ insistè con maggior interessamento di quelle a favore 
della chiesa di San Petronio. 

Desiderosi che lo stato popolare e la felicissima libertà 
dell’ alma Bologna eterna duri, propizio Iddio, e che i 
Bolognesi evitino il miserabile giogo della troppo dura 
servitù, più acerba ancora dopo che Iddio ha fatto loro 



(*) Archi v. Capitolare ili s. Pietro. Originale in pergamena, serie 
sciolta. 

Mansi, xacrorunt (’oHcilÌornm ete. Voi. XXVII, p. 662 e seg. 

( 3 ) Lih. 4 div. eit. n. 12. Cfr. anche Archiv. Not. di Boi. Rog. 
di Rol. fa iteli. Filza VI, n. 77 (Giovanni abate ili s. Procolo ammi- 
nistratore della cattedrale di Bologna a nome del Cossa vende mi- 
glioramenti «in loco dicto Cedalunga ». Cfr. Filza ITI, n. 80, 1405: 
1111, n. SO, 1404. 

( 4 ) Archiv. Not. di Boi. Rog. Rolando Castellani Filza XXIV. n 131. 
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gustare il bello dell’ esser liberi, a S. Petronio protettore 
e difensore del popolo di Bologna libero si fabbrichi una 
bella ed onorevole chiesa » (*). Così il di gennaio IdlH) 
il Consiglio de’ 600 dando facoltà ai soprastanti della 
fabbrica di cominciare i lavori per la collocazione della 
prima pietra rivelarono il carattere eli’ essi attribuivano 
al monumento nascituro : volev ano essi che la chiesa 
bella narrasse ai posteri 1’ atterrii azione della repubblica 
fondata col valore ed il giubilo universale per 1’ ottenuta 
libertà dopo la tirannide. 

Ma purtroppo fu breve quel respiro libero e tosto co- 
minciarono ari apparire le difficoltà pecuniarie. Ne [rote va 
altrimenti accadere in una città preda rielle fazioni di con- 
tinuo lottanti, poiché le offerte spontanee e la congrua 
prelevazione sulle rendite dello stato e le altre fonti di 
contribuzioni difettarono per ottetto di rivolgimenti [io- 
litici. 

Ma non cessò mai l’amore dei Bolognesi, che fu ineffi- 
cace solo, (piando caddero nella più miserevole servitù 
di Baldassarre Cessa. Sotto di lui e per le sue angherie 
e soprusi la fabbrica non potè progredire, ma appena fu 
cacciato il rappresentante del Cessa, la novella chiesa fu 
di nuovo P oggetto delle cure più premurose da parte del 
governo popolare. 

« Baldasarre Cessa alienò molti beni della Chiesa di 
S. Petronio; ne vendette le pietre, il legname e tutto il 
materiale necessario per compiere l’edifìcio; le annue ren- 
dite da tanto tempo adibite alla fabbrica della chiesa 
riscosse e fe’ che i lavori per essa cessassero del tutto. K 
ciò provaron vero un cardinale, due vescov i ed altri » (*). 

'Pale P accusa fattagli al concilio di Costanza ed era 
vera e a ciò in ispecie alludevano gli ambasciatori bolo- 
gnesi colle parole « propter debitum excessivum et augmen- 



(*) Archi v. tìi Stato di Hol. Statuti del Coni. An. 1390. 
(-) Mansi, Sacrorum Cohc. Voi. XXII loc. cit. 
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tatuili maxime ab eo tempore ci tra, quo civitas bononie 
non fuit per regimen popolare reeta et gubernata, a quo 
tempore ci tra dieta ecclesia sancti pctronii fuit per diversa 
regimimi suis redditibus et introitibus spoliata » 

I fabbricieri di S. Petronio prepararono una serie di 
domande ohe sembrano incredibili pur leggendole sull’ ori- 
ginale, ma che si spiegano pensando all’orgoglio di Bo- 
logna di aver la chiesa più bella di tutte quelle d’Italia, 
di non rimanere indietro alle altre citta, che tutte allora 
s’andavano adornando di monumenti grandiosi che vole- 
vano ammirati dai posteri. E l’orgoglio fu tale che di- 
menticarono per un momento che le condizioni finan- 
ziarie della loro repubblica eran misere: fu necessario 
e utile richiamarli al giusto proporzionale alle forze della 
città. Le grazie chieste, come risultano dal documento che 
porta il numero 12 nel < liber 4 diversorum » dell’Archivio 
di Stato, non sono che le principali, tutte intiere si trovano 
nel memoriale dell’ Archivio di S. Petronio che comincia 
così: «Memoriale prò basilica sancti pctronii civitatis bo- 
nonie : videlieet supplicare sancissimo Domino nostro 
Martino Pape quinto et erga suam sancitateli! intercedere 
prò perfectione operis diete eccelsie sancti pctronii ad 
quelli omnes cives Civitatis Bononie liabent inexplicabilem 
devotionem et attectionem, cuin sit eorum specialissimus 
patronus » vie. ( ? ). 



P) Archiv. Pili», di Boi. Lib. 4 divers. ». 12. Cfr. inoltre Cod. 
Dipi, della Bib. Univ. di Boi. Voi. Giovanni XXI li, ». 48. 

« Il Cossa elegge un depositario degl’introiti della fabbriea ». 

Archiv. di s. Petronio. Fabbriceria Poe. ». 42. Lib. V, ». 23. 
Seguono le domande che no» appariscono nel doc. del Lib. 4, Div. 
« per il soccorso della fabbrica ogni mese 50 Bolognini aurei si con- 
cedano alla chiesa per soddisfare i debiti verso di essa e ciò duri 
lino all’intera soluzione »: 

« che ogni mese dell’entrata del dazio delle frutta la metò venga 
concessa tino alla somma spesa dai fabbricieri per il selciato della 
piazza del comune di Bologna » : 

« che i lasciti tutti nei testamenti « prò nude ablatis incerti s » 
vengano adibiti alla fabbrica » 
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La prima riguardava le indulgenze: Bonifaeio IX cou 
bolla diretta al vescovo di Bologna aveva concesso a quelli 
che ogni anno visitassero la chiesa di S. Petronio e faces- 
sero T elemosina per la costruzione, nella festività del pa- 
trono, quella stessa indulgenza concessa per la chiesa di 
S. Marco di Venezia nel giorno dell’ Ascensione, e per 
({nella degli Angioli d’ Assisi nei primi due giorni del- 
r agosto i 1 ). 

Dai Bolognesi si dubitava se tale indulto procurasse 
la remissione piena dei peccati tutti e pene; e però questa 
si chiedeva a papa Martino con speciale istanza <*). Ed 
ancora si chiedeva la conferma dell’ indulgenza concessa 
il 12 gennaio 131W dallo stesso Bonifacio ( 3 >, e di quella 



« che ogni erede per testamento sia tenuto a pagare soldi 10 » 
« «he de’ Malpaghi si conceda certa somma alia chiesa » : 

A queste domande furono apposte annotazioni negative : (forse 
dai conservatori della libertà? o per ordine del Pontefice?) « puto 
quoti non, minus hoc quam precedentia, similiter nec istmi, credo 
quoti non nullus tlebet eogi ad elemosinali!, ncque hoc ». 

Per le altre « che ciascuno dei giudei della città e dieresi di Bo- 
logna et! anche tlel contado e distretto d’ Imola soggetti ai Bolognesi 
ogni anno paghi cento bologuini per la festa tli s. Petronio; 

« che ogni convento de’ Mendicanti tigni giorno, secondo la costi- 
tuzione tlel Card, di s. Eustachio e di quelli di s. Cecili» mandi due 
sacerdoti per i divini uffici, (che ad tigni convento i fabbricieri pa- 
gavano ogni mese lire tre) »; 

« che i redditi e proveuti dei beni lasciati per costruire collegi 
per l’abitazione e sostentamento degli scolari, e la metà tlel le annate 
ilei monasteri, prepositure e chiese, delle decime dovute al pontefice, 
e due soldi per lira dei testamenti a favore de’ monasteri si erogas- 
sero al soccorso della fabbrica * ; se bene le segnature apposte « istud 
sic, potest transire sed male otticiabitur in ceiosia, transeat, credo qnod 
non fatu in seti transeat, hoc transeat » possono indurre a credere ad 
una probabile concessione tuttavia non certo ebbe essa effetto con 
bolla, come invece avvenne per le grazie principali. 

(■*) Archiv. di Stato di Bologna. Aff. diversi (S. Petronio), origi- 
nale 1392, 29 ottobre. 

(*) Archiv. Pubb. Lib. 4, div. n. 12. 

( 3 ) Ib. (S. Petronio). Originale. 
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dTnuocenzo VII (*), perchè i fedeli di ('risto più volentieri 
e meglio contribuissero coll’obolo loro all’incremento della 
costruzione grandiosa. 

Il Papa in Costanza aveva risposto di voler vedere le 
concessioni, di voler provvedere, anzi a destra del capitolo 
compendiato sulla concessione delle indulgenze a S. Pe- 
tronio fece porre un solenne « nichil » 

Come molte delle altre risposte pontifiee, così anche 
questa non si potrebbe adeguatamente intendere, senza 
pensare al luogo dove la risposta veniva data: s’ era a 
Costanza nella citta della riforma. 

E la quistione delP indulgenza era stata ardua al con- 
cilio ed a ragione: che se non era nato ancora il frate 
Agostiniano, che dall’indulgenza pubblicata nei dintorni 
di Wittemberga per costruire la basilica ili S. Pietro, 
prese motivo per iniziare la sua grande riforma che 
fu anche rivoluzione, erano allora viventi i suoi precur- 
sori o eran morti eroi da poco. Ed invero delle 50 propo- 
sizioni esaminate dall' Università di Oxfort e da quella 
di Praga estratte dagli scritti di Giovanni Wiclif, e 
discusse al concilio, una diceva « stoltezza prestar fede 
alle indulgenze ». Tale proposizione fu detta erronea e 
scandalosa; ma se non le indulgenze almeno gli abusi dì 
esse riconobbero i padri del concilio dover esser tolti, se 
si stabilì di revocare le indulgenze plenarie concesse du- 
rante lo scisma ed in avvenire di non concederle si* non 
per gravissima causa. 

La frase pontificia a Costanza « vult providere » ed 
il « nichil » si spiegano pensando che la niente di Martino 
era stata naturalmente agitata dalle continue fondate 
lagnanze contro le indulgenze, le sue concessioni poi po- 
trebbero significare che forse per quelle di S. Petronio 
non erano commessi gli abusi che altrove. 



( l ) Arehiv. Pubi). < S. Petronio) ciato «la Roma 12 feb. 1405 
'*) Ardii v. Pubb. «li Bologna. Lib. 4. «liv. n. 13' 
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In vero il 7 giugno da Firenze indirizzava a tutti i 
fedeli di ('risto due bolle, nell' una concedendo l’ indul- 
genza di o anni a quelli che visitassero la chiesa nella 
festa di S. Petronio e nel giorno prima e dopo di essa, 
e nell’ altra confermando in fondo la famosa indulgenza 
d’ Innocenzo VII ( l i. 

Inoltre chiedevano i Eolognesi la conferma degli sta- 
tuti e delle provvisioni per la fabbrica di S. Petronio ri. 

Ed il Papa, mettendo in effetto ciò che in Costanza 
aveva promesso, il 7 giugno 1419 mandava una lettera al 
vescovo Albergati commettendogli, come a uomo di piena 
fiducia e di retta coscienza, d'informarsi degli ordinamenti 
e statuti della chiesa del IL Petronio con scrupolosa di- 
ligenza, e, trovandoli fatti con rettitudine ad aumento vero 
del culto e della fabbrica, di approvarli fi. 

Si chiedeva, ancora che gli ufficiali della fabbricieria di 
S. Petronio di propria, autorità potessero percepire tutti 
i frutti e le rendite degli ospedali, che da lungo tempo 
non dessero asilo ai poveri, e delle chiese nelle (piali 
almeno da un decennio non fossero celebrati i divini uffici: 
e convertirle in parte alla riparazione dei ponti rotti e il 
rimanente a favore della chiesa di S. Petronio ( 4 ). 

Il Pontefice commise all’ Albergati di usare di tali 
rendite e frutti, per la riparazione dei ponti che non si 
potessero riparare altrimenti, e per la fabbrica di S. Pe- 
tronio per il tempo che a lui sembrasse opportuno, salvo 
però il necessario ai rettori, vicari e cappellani degli ospe- 
dali e chiese, ed i diritti episcopali f '). 



(’) Archi v. (li Stato. Lib. bui. u. 63, Polle due. 

Cfr. » » S. Petronio, originale, 

Cfr. Cod. Dipi. Voi. Martino V. n. IO in Bib. Uni v. 

( ? ) Archiv Pubb. di Boi. Lib 4. div. n. 12 e n. 13* 

( ) Archiv. Pubb. di Boi. Atf. div. S. Petronio, originale. 

( 4 ) Lib. 4, div. cit. 

C) Archiv. Pubb. di Bob. «Ex. lib. litterarum Ap. ». n. 63.7 giu- 
gno 1419. 
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L* ultima grazia è di maggiore importanza; siccome 
nel disegno della fabbrica della detta chiesa di 8. Petronio 
venivano incluse oltre le quattro già distrutte di 8. Maria 
de’ Rusticani, S. Croce, 8. Ambrogio e 8. Tecla dei Lam- 
bertazzi, anche le chiese di 8. Maria Rotonda de’ Galluzzi, 
8. Cristoforo dei Geremei, 8. Geminiano e 8. Maria dei 
Bulgari, i Bolognesi chiesero a Martino di poterle unire 
tutte a quella di 8. Petronio ed i terreni e diritti di esse 
assegnare alla chiesa nuova. Un vestigio però doveva 
rimanere «Ielle otto chiese unite, cioè altrettante cappelle 
od altari in 8. Petronio chiamati dai nomi delle chiese 
distrutte, per i «piali fosse riservato il diritto ai patroni 
di presentare i cappellani, come prima facevano dei ret- 
tori delle chiese (M. 

Il Papa che già in Costanza aveva ordinato che il tutto 
fosse affidato al Vescovo di Bologna, con bolla commet- 
teva a lui T incorporazioue e l 7 annessione delle chiese 
parrocchiali, conservando il necessario tuttavia, in perpe- 
tuo ai cappellani «li ciascun altare costrutto sotto il nome 
«lei santo o santa, cui era dedicata ciascuna «Ielle chiese (vi. 

Ma sia per le chiese già pareggiate al suolo sia per i 
terreni ed e«iitici di «pielle «die erano ancora in piedi, la- 
chiesa di 8. Petronio s’ era obbligata ogni anno «li pagare 
in ragione <l«d dieci per cento. 

11 peso sembrava troppo grave, e ciò gli ambasciatori 
Bolognesi fecero noto al Pontefice già in Gostanza e poscia 
nelle altre loro ambasciate, pendìi* volesse assolvere la 
chiesa per intero dai debiti contratti coi rettori «Ielle 
«diiese distrutte, e anche da «jindli che contrarrebbe in av- 
venire <, 3 ). 

P) Lib. 4, div. eit 

( ) A rchi v. Pubb.. S. Petronio, originale: eopia in lib. Ap. litt , 
efr. Copia Cod. Dipi. Bibl. Univ. Voi Martino V, 7 giugno 1419. 

Non so di dove il Gvrri «Fabbrica di S. Petronio» abbia rica- 
vato il doe. n. 32 in data 18 #iii#no 14LS da Firenze. Martino V non 
poteva da Firenze spedire un breve* quando non e’ era. 

(b Lib. 4, div. il. 12 cit. 
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Alla grazia veramente eccessiva il Pontefice soddisfece 
in parte solo, con altra bolla diretta pure all’ Albergati, 
Da essa si apprende che il Vescovo aveva fedelmente 
intorniato il Papa di «pianto a lui sembrasse opportuno 
in proposito. Dietro tale informazione Martino V ridusse 
la pensione dei beneficiati e rettori dal 10 per cento a soli 
cinque fiorini ogni anno per il tempo avvenire, obbligando 
tuttavia la chiesa di K. Petronio all’ intera soddisfazione 
dei debiti passati a ragione del dieci per cento (*). 

T fabbricieri di X. Petronio potevano dirsi coutenti delle 
concessioni del novello Pontefice; mantennero essi la pro- 
messa di onore fatta a Martino V « cuius imago sanctis- 
sima cum suis armis in loeis pluribus in principali porta 
suptus beatnin virginem ponetur » ? ( ; ). 

Noi non sappiamo, forse i rivolgimenti politici succes- 
sivi impedirono di effettuare il desiderio. Di certo si sa 
che i lavori di fabbrica proseguirono con insolito ardore 
per gli introiti aumentati molto dalle concessioni di Mar- 
tino V, e per l’esecuzione più precisa degli statuti, di 
quello specialmente che stabiliva la prelevandone di 4 de- 
nari per lira sulle rendite dello stato, e che come risulta 
dalla seguente tabella apportava alla cassa della fabbri- 
ciero! una somma considerevole p H ). 



i 1 ) Archivio Pubh. Boi. « Ex. lil». Bui. Ap. » n. 03, 7 #iu- 
gno 1419. 

( 2 ) Archi v. di 8. Petronio. Fabbricieria. Memoriale eit. che con- 
tiene anche al principio tale promessa d’ onore imperituro. Cfr Se- 
ni no, Scultura, p. 65 e se#. « ninnine allertante* quocl ecclesia ip*a 
tempore ipsius salirti strimi domini nostri, et si non totani, saltelli in 
tali portione quod faeturis perpetuis temporihns sit memoria in dieta 

ecclesia de prefato domino nostro papa Cuius ymaginem in lapide 

marmoreo ellevato volunt tacere fieri, etiam ineejjtum est, et poni 
cuin suis armis in portali principali diete ecclesie euiusque perfeetio 
ad maximum decorem ipsius civitatis et honorem sauctitatis domini 
nostri Pape redet ». 

A ) Archi v. Pubi». Lib. Entrate e Spese (Anni 1420-21). 
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Anno I4QO 



Settembre 


L. 


230 


s. 


— 


1>. 


8 


Ottobre 


» 


57 


» 


IH 


» 


7 


Novembre 


» 


82 


» 


— 


» 


i 


Dicembre 


» 


54 


» 


17 


» 


2 




» 


l.M* 


» 

Anno 


10 

t » -i ì 


» 




Gennaio 


L. 


40 


s. 


17 


IX 


5 


Febbraio 


» 


54 


» 


18 


» 


2 


Marzo 


» 


102 


» 


0 


» 


2 


Aprile 


» 


425 


» 


3 


» 


1 


Maggio 


*> 


145 


» 


18 


» 


1 


Giugno . . 


» 


150 


» 


17 


» 


1 


Luglio 


» 


05 


» 


10 


» 


0 


Agosto 


» 


170 


» 


8 


» 


10 




L. 


1715 


s. 


15 


LX 


1 
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DOCUMENTI 



Archivio Notarile di Bologna. - Rogiti di Castelli Dionisio 

(Filza VII. N. 148) 

In Cristi nomine amen. 

Nos Johannes Ep. Bon.... Quod nominili prelati clerici et 
alie persone et cimi seculares quam ecclesiastice Civitatis 
et dioc. Bon. fame sue prodigi proprie salutis ini meni ores et 
ambitiosa cupidine excecati, prelaturas, ecelesias, ecclesiastica 
beneficia clericatus hóspitalia et pia loca non per hostium 
ovilis sed aliunde velut latrones et fures intra ntes, nullo pro- 
cedente legitimo titolo vel institutione canonica aliqui per 
iinpressionem et potentiam laicalem alii proprie temeritatis 
audacia et aliqui plora beneficia absque dispensatione legi- 
tima et ]>luribus aliis excogitatis modis illieitis occupavernnt 
et occupata diutius presumpserunt ipsa beneficia et pia loca 
deserentes et in divinis eisdeni i>er se vel alium nullatenus 
deservientes in eorum et subditorum fidelium Christianorum 
animarum periculum et dictarum ecclesiarum et beneftciormn 
non niodicum detrimentum. Ne de animarum ipsa rum pericolo 
vel de ecclesiarum, ecclesiasticorum beneficiorum, hospitalium 
et locorum predictorum detrimento vel damilo negligcntes 
esse diceremur, sed ad hoc attendere solicite intendentes et 
circa ipsa ex nostro officio de celeri et oportuno remedio pro- 
videre Omnes et singulos Abbate» priore» Archidiaconos pre- 
positos dechanos Archi presbiteros canonico» Mansionario» Cn- 
pellanos ceterosque rectores et prelato» clericos ac beneficiato» 
quoslibet talli cathedralis qua ni aliarum Ecclesiarum curataruni 
et non curatarnm hospitalium et piorum locorum (hvitatis 
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Bononie et eius guardie secularis et regularis cuiuslibet 
gradus et eoiulictionis esista ut per nostras litteras nostri 
pontificali sigilli impressione in un i t as valvisqtie ecclesiarum 
cathedra^is et 8 . Petronii bon. die tereia niensis octobris 
proxiine preteriti aftixas et per Diouisium de castello 110-. 
strimi et curie Episcopali bouonie notariuin scriptas 
]>riino sccundo tendo et pereinptorie pitblice monuimus 
citavi mus et requisivi mus eisque et eoruin singulis sub 
excomunicationis pena et privationis liospitaliuni ecclesiarum 
dignitatum et aliorum suorum assertori! ni beiielicioruin pre 
dictoruni districtc ])recipiendo mandavi mus quatenus infra 
decem dies tunc proximos ab aftixione liuiusmodi litterarum 
computando coralli nobis cum cornili iuribus et titulis que 
in ecclesiis benetieiis hospitalibus sive locis predictis se liabere 
pretendebant studerent legitime coni parere facturi nobis tìdeni 
ydoneam de titulis et iuribus predictis, Deuium (sic) ipsis visis 
si instrumentum haberet titulum resti tuirentur eisdem. In 
cuius quidem termini decem dierum sive videlicet die tertia- 
decima (lieti niensis octobris ad aures nostras deducto quod 
nonnulli titulos instrumenta et iura beneticioruin suorum pre- 
dictorum penes notarios et alibi in diversis locis collata ha* 
bebant, Non intendentes dilationes adeo angustare ]>ro iure 
alterius derogare valeremus, terminum predictum decem die 
rum ad producenduni titulos et iura liuiusmodi ut supra 
describituin ordinatimi per totani ìnenscin octobris predictum 
prorogavimus et per alias nostras literas sigillatas et scriptas 
ac foribus diete ecclesie eathedralis bon. aftixas prorogationem 
eandem intimavi mus omnibus supradietis. Mamlantes denuo 
ut sub penis superi us nominatis titulos et instrumenta pre- 
dicta infra (lieti termini prorogationem olimi mora cessante 
coralli nobis et notano nostro predieto in forma autentica 
deberent produxisse. Intimantes eisdem quod elapso dicto 
termino cantra contumaces et non obtemperantes mandatis 
predictis ad privationem predictum et ad sententiam exco- 
municationis in eos promulgata»! procedemus, ipsis ulterius 
non citatis. Et deinde die ultima (lieti niensis octobris vi- 
dentes nonnullos predictoruin non produxisse titulos et iura 
assertoriun suorum beneficiorum predictoruin, ad con vi n- 
cenduin omnein inliobedientiam et contumaciam ipsorum adlie- 
rentes equitati potiusque iuris rigori dictam dilationem ad 
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producendiim titulos et iura assert orum suolimi beneficiorum 
predictorum iterato usque ad quindeciui dies niensis novem- 
bris proxime fucturi prorogavimus et provoeationein eandem 
per alias nostras similes literas valvis predictis affixas ipsis 
intimando, Deimimque mandantes eisdem ut sub penis pre 
dictis titulos et iura predieta produxisse infra di et ani dila- 
tionein debuissent. Et deinrun elapso dieto ultimo termino 
videlicet die decimo nono mensis Novembris proxime prete- 
riti ad superlmbundantem cautelam et ne aliquis predictorum 
excusationein aliquam de predictis proponere valeat seu quo- 
modolibet allegare per edictum publicum a pud fores ecclesie 
cathedralis Bon. antedicte propositum et literas foribus predi- 
ctis affixas gratinili ipsis contuinaeibus de benigni tate faeientes, 
Omnes et singulos prelatos riericos Itectores ministros ac 
bcncfìciatoK predictos canonice citavi mus monuimus et pe- 
remptorie requisivimus quotiens infra tres dies proximos a 
data liuiusmodi literarum et propositione edicti predirti coni* 
putandos debeant coram nobis legitime comparere cimi titulis 
et iuribus inferius sepe dictis facturi nobis fidem idoneam de 
eisdem vel interim contradieere opponere vel allegare quid- 
quid vellent et de iure possent q tiare titulos et iura ipsa 
exibcre coram nobis ut prefertur non deberent vel possent et ne 
elapso termino dictorum trium dierum omnes et singulos su- 
]>erius nominatos monicionibus et mandatis nostris non ob- 
teni])erantes privaremus et amovereinus ecclesiis liosiiitalibus 
dignitatibu8 et assertis suis benefici is antedictis que habere 
et obtinere pretendunt in civitate et guardia Bon. ac decla- 
raremus et pronuneiaremus omnes ipsos ecclesias liospi 
talia et beneficia liuiusmodi absque legitimo titillo et cano- 
nica istitutione obtinere ac legitimam liberam et omni mo- 
dani facilitate m concederemus hiis ad quos spectat collatio 
provisio seu presenta t io ecclesiis liospi tal ibus seu benefìci is 
preilictis de ydoneis rectoribus et prelatis providendi. Alio- 
quin omnes et singulos monitionibus et mandatis nostris pre- 
dictis non obtemperantes ut prefertur per edictum et literas 
liuiusmodi ut premittitur propositum et aftixas citabamus re- 
quirebamus et peremptorie monebamus ]>ro ]irima die sequenti 
iuridica bora terciarum post lapsum dictorum trium dierum 
computandorum ut supra ad audiendam sententiam et decla- 
rationem privationis et amotionis ipsorum contumacium ab 
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ecdesiis hospitalibus et omnibus benefìci is antedictis quam 
prof erre et fulminare intendebamus con tra- ipsos contumaces 
ac- pronunciare et declarare ipsos ecclesia liospitalia et bene- 
flcia huiusmodi absque legitimo titillo et canonica institu- 
tione obtinere prout de predictis et aliis latius et seriosius 
constai in et ex actis dionisii de castello noia-rii predirti. 
Fnde visis et diligente!’ consideratis monitionibus et niaii- 
dat-is nostris predictis et dilationibus et citationibus huius- 
modi, Nec non omnibus et singulis que videnda et exami- 
nanda fuerunt et participato super hoc consilio peritorum 
deum, timentium (liristi ut premittitur eiusque virginia marie 
virginia nominibus invocatis, Attendcntes quod obedientia 
iurium prodesset humilibus si contentus contumacibus non 
obesset, Et quod bonefìcia absque canonica constitucione ob- 
t ineri non possunt, prò tribunali sedentes in nostro episcopali 
palatio in camera parlamenti eiusdem palacii Omnes et sin- 
gulosqui non produxeriint coralli nobis titulos et iura eccle- 
siarum hospitalium et quoruincunque suorum benetìciorum 
predictorum infra dilationes predictas et Meni legitimam 
non fecerunt de eisdem et quod titulos et iura suorum bene- 
ticiorum non produxeriint, canonicis nostre ecclesie catliedralis 
Bon. dumtaxat exceptis, contumaces et inhobedientes me- 
rito reputantes inter quos contumaces et inhobedientes de- 
claramus fuisse et esse presb. Azolinum de feraria capellanum 
et rectorem assertum capellanie et altaris saneti Iohannis 
Baptiste siti in Ecc. s. Donati Bon. nec non magistrum oli- 
verium de miglia seu britania inedicum et queinlibet alium 
assertum rectorem capellanie seu benefìci i s. Marie de Busti - 
ganis Bon. in ecclesia nova s. Petronii situati, in liiis scriptis 
privamus perpetuo et tinaliter amovemus ab ecclesiis hospi- 
talibus dignitatibus capellaniis et quibuscunque benefìci is pre- 
dictis que liabere et obtinere pretendunt in civitate et guardia 
Bon. ac privntos et amotos esse volumus per presentes . . . . 



Lecta lata et in liiis scriptis [interposjita et promulgata 
fuit huiusmodi sententia etr. sub annis a nativitate domini 
nostri desìi ('liristi millesimo quadrigentesimo sexto decimo 
Indictione nona die vigcsimo tertio mensis novembris. 
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Archivio Notarile ili Kologna. - Rogiti di Sor Filippo Cristiani. 

(Filza 111, N. 218). 

Maitinus Episeopus servus servorum Dei Dilecto tilio.... 
Abbati Monasteri i Saneti Silvestri» de Nonautula Mutinensis 
diocesis Salutoni et apostolieain beneilietionein. 

Laudabilia dileeti tilii Jaeobi Bartolomei seolaris B0110- 
niensis iuventutis indieia, super quibus a]>ud nos quod in 
virimi se produeere debeat virtuosum tidedigna testimonia 
peribentur, digue nos excitant, ut ipsum apostolici favoris 
pressidio prosequentes, reddamur sibi ad grati am liberales, 
volente» itaque eundem Jacobum, (pii ut asserì tur, defeetu 
iiatalium patitili*, de soluto geuitus et soluta, ac in ocUivo 
cel circa etatis sue anno duintaxat eonstitutus existit, pre- 
missorum intuita, favore prosequi gratioso discretioni tue per 
apostolica seripta mandamus, quatenus, si post diligentem 
examinationem eundem Jacobum, postquam clericali earactliere 
ri te fuerit insignitus, ad hoc ydoneum esse repereris, super 
(pio tuam conscientiam onerainus, unum vel duo benefici urn 
seti beneficia, Kcclesi ostie uni vel ecclesiastica , sine cura consuetum 
aut consueta clericis secularibus assignari, etiam si ipsorum 
alteri canonicatuset prebenda alteriusquam catliedralis ecclesie 
fuerit, cui us seu quorum fructus recidi tus et proventus Qua- 
draginta tìoren. a uri, seeundum taxationem decime, valorem 
annuum non excedant, ad collationem provisionem presenta - 
tionem seu (piamvis aliain dispositionem venerabilis fratria 
nostri Nicolai Episcopi Bon. et dilectorum liliorum Archipre- 
sbiteri et capitali singulorumque eanonicorum et personaruin 
Ecclesie Bon., Nec non Abbatis et conventus Monasterii S. Ste- 
fani Bon. ordinis S. Benedicti comuniter vel divisim perti— 
nens seu pertinentia, si quod vel si qua vacat seu vacant ad 
presens, vel oum vacaverit aut vaeaverint, quod vel que 
dictus Jacobus per se vel procuratorem suum ad hoc legitime 
constitutum, infra unius mensis spacium postquam sibi vel 
eidem procuratori vaeatio illius seu illorum notuerit, duxerit 
aceeptandum vel ncceptanda conferendum vel conferenda 
eidem Jacobo post aceptationem liuiusmodi cum omnibus 
iuribus et pertinenti is suis donationi tue auctoritate nostra 
reserves districtius inhiberulo E])iscopo Archi presbitero ca- 
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pittile» canonicis et persoti is, Abbati et eonventui pmlictis, ne 
de beneficio seu benefìciis, liuiusmodi interim edam ante acep- 
tationem eandem, nisi postquam eis constiterit quod Jaeobus 
vel procurator predicti ili ud vel illa noluerint acceptare, dispo- 
nere quoque modo presumant. Et nichilominus benefìcium seu 
beneficia Uuiusmodi, quod vel que reservabis si, ut premittitur, 
vaeat vel vacant aut citili vacaverit seu vaeaverint, eidem da- 
cobo post aceptationem huiusniodi eum omnibus iuribus et per- 
tinentiis su]>ra dietis, auetoritate prelata, conferà» et assignes, 
Inducens per te vel ali uni seu alios enucleili Jacobum vel 
proc tirato re m suum eius nomine in corporalem possessionem 
beneficii seu beneticiorum juriumque et pertinentiarum pre- 
dietorum et deffendens induetum ac faeiens Ipsttin Jacobum 
vel dictum procuratorem prò eo quod beneficimi! seu bene- 
ficia liuiusmodi, ut est moris, admicti sibique de benefici i seu 
benefìeiorum huiusniodi fruetibus redditibus proventibus duri- 
bus et obventionibus uuiversis integre responderi Oontradie- 
tores auetoritate nostra appellatione posposita, Non obstan- 
tibus quibuscumque statutis et consuetudinibus Ecclesie 
vel ecclesiarum, in qua seu quibus benetìeium seu beiieticia 
liuiusmodi forsitan fuerit aut fuerint contrariis, Iuramento 
couflrmatioue apostolica vel quacunque Anni tate alia robo- 
ratis, Aut si aliqui super provi sionibus sibi faciendis de Iiuius- 
modi seu aliis beneticiis Ecclesiasticis in illis partibus spe- 
ciales vel generales apostolice sedis vel legatorum eius lit- 
teras impetrarint. etiam si per eas ad Inhibitionem et reser- 
vationem et decretimi vel alias quomodolibet sit processino 
quibus omnibus preterquam auetoritate huiusniodi beiieticia 
expectantibus prefatum Jacobum in assecutionem benefteii 
seu beneticiorum huiusniodi vedumus anteferri. Sed nullum 
per hoc eis quoad executionem benetìciorum aliorum preiu- 
dicium generaci seu si E])iscopo Archi presbitero capitolo ea- 
nonicis personis Abbati et eonventui prefatis vel quibusvis 
aliis coniuiiiter vel divisila a predicta sit sede indultum quod 
ad receptionein vel provisionem alieni us minime teneantur 
et ad id compelli aut quod interdici suspcmli vel exeomuni- 
cari non possiut quodque de huiusmodi vel aliis benctìciis 
Ecclesiasticis ad eorurn collationem provisionem presentatio- 
nem seu quamvis aliam dispositionem coniunctim vel sepa- 
ratila spectantibus nulli valeat provideri per litteras apo- 
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stolicas non facientes plenum et expressam ac de verbo ad 
verbmn de indulto huiusmodi mentiouem et qualibet alia 
diete sedis indulgenti» generali vel speciali cuiuscunque te- 
noris existat per quam presentii) us non expressam vel tota- 
liter non insertala effectus earum Impediri valeat quomodo- 
libet vel difteria, et de (pia cuiusque tota tenore liabenda sit 
in nostris litteris mentio speciali», a ut si diotus Jacobus pre- 
sens non fuerit ad prestand mn de observandis statutis et con- 
suetudinibus Ecclesie vel ecclesiaruni in qua seu quibus liuius- 
modi benefici uni aut beneficia fuerit seu fuerint ut prefertur 
solitum vel solita iuramentuni seu iuramenta, dumrnodo in 
absentia sua per procuratorein ydoneum et rum ad Ecclesiam 
seu Ecclesia» huiusmodi aecesserit eorporaliter illud vel illa 
prestet Quod(pie Jacobns huiusmodi deftectu patii ur ut pre- 
fertur seu si lindi e prò alio vel aliis super eguali vel egua- 
libus grafia seu gratiis de beneficio aut beneficiis huiusmodi 
ad eollationem provisionem presentationem seu quamvis aliati) 
disposi tionem episcopi Arehipresbiteri capitali eanonicorum 
personarum Abbatis et conventus predictorum conni n iter v r el 
divisili! pertinente seu pertinentibus litteras nostras duxeri* 
m us concedendas. Nos enim tam illas quam presentes eftectum 
sortiri volnmusquacunqne costitutione apostolica non obstante. 
Et Jnsu]>er cimi eodem Jacobo ut benelìcium seu beneficia 
huiusmodi si sibi vigore presentimi! eonferatur reecipere et 
reptinere libere et licite valeat, defectu predicto ae pieta- 
mentis eoncilii et quibuseunque aliis apostolici» eonstitutio- 
nibus nec non predictis statutis et eonsuetudinibus ceterisque 
eontrariis nequaquam obstantibns, auctoritate apostolica tenoie 
presentiuin de speciali grafia dispensamus. Et nichilornintis 
si dictus Jacobus ad hoc repertus fuerit ydoneus ut prefertur 
ex mine perinde irritum decernimus et inane si secus super 
hiis a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter con- 
tigerit attemptari ac si die date presentiuin beneficimi! seu 
beneficia huiusmodi siquid vel si qua vacabat v T el vacabant 
fune aut cum vacaret seu vacarent quocl vel que idem Jacobus 
acceptaret ut prefertur eonferendum seu conferenda eidem 
Jacobo post acceptationem huiusmodi donationi apostolico 
cum interpooitione decreti duxissemus specialiter reservan- 
dum aut etiam reservanda. Datimi Tostantie IIIT Kal. febr. 
pontifìcatiis nostri anno primo. 
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Archivio di Stato di Bologna - Lìber l, di verdoni ni N. 12. 

(Serie Ambascerie) 

Comissio gratiarum petendarimi, a sanctissimo in cliristo 
patre et domino, domino nostro domino Martino, divina pro- 
videntia papa quinto, prò parte magnificorum dominornm 
antianorum, et decem conservatomi!! libertatis Bononie, et 
aliorum regiminum civitatis, per suprascriptos oratores, que 
gratie alias petite fuerunt, a prefato domino nostro, per 
alios ambaxiatores, tam Constantiam, qnam Gebene destinatos. 



Item petatnr, quod dignetur sanctitas sua conferre civil)iis 
civitatis Bononie quecunque beneficia civitatis, comitatus. 
diocesis, et districtus eiusdem, secundum quod prò tempore 
ipsa vacare contigerit, et non aliis videlicet forensibus. Quod 
etiam dignetur eadem sanctitas, per bullas apostolicas. piene 
et libere restituere Reverendum patrem domi mini Tomam de 
scappis, civem Bononie, ad dignitatem sui magistratus et 
prioratus ordinis cruciferorum, ut prius erat, qua fnit notorie, 
iniuste privatus et spoliatus, ab olim Iohanne vigesimo tercio. 
que restitutio erit gratissima toti civitati Bononie litis pen- 
dentia, et quocunque statuto non (distante, et nini clausulis 
oportunis. 



Item petatnr ratificato) nominationis, et electionis faete 
per canonicos Bononie, de persona fra tris Nicolai de Alber- 
gata de Bononia, dudum prioris monasteri i cartusiensium, 
ad pastoralem dignitatem episcopatus Bononie, et successive 
approbatio confirmationis diete electionis faete, per Reve- 
rendum patrem dominum tomain Archiepiscopum Ravenna- 
tem, et licentie eidem fratri Nicolao date, per dietimi domi- 
num Archiepiscopum, administrandi et omnium eleetionum 
confirmationuin processuum, sententiarum, et quoruncunipie 
factorum et gestorum per dietimi doininum Nic(daum epi- 
scopimi, vel aliuui prò eo, circa administrationem predictam. 

Item. quod in easu imminentis necessitatis in comuni 
Bononie, propter quam oporteat singulares cives, vel liabi- 
tatores civitatis Bononie gravaci, vel colleetari possi ut regi- 
inina diete civitatis requirere dominum Episcopali! Bononie, 
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qui, per se vel a li uni ab eo deputami um, gravare possit, et 
(lebeat elericos, tam episcopatui predicto subiectos, quam 
etiam exemptos, ad conferendum lmiusmodi necessitati, prò 
rata benefìciorum et reddituum suorum, prout eius discre- 
tioni iu8tum et cquum videbitur. 

Iteni petatur absolutio ab omnibus decimi», in preteritimi 
non soluti, per comune Bononie, seu singulares personas 
ipsius comuni tati, episcopatui Bononie, vel parochianis sin- 
gnlarium ecclesiarum diete civitatis, et diocesis Bononie, in 
quali tam predicti teneantur ad earum solutionem, attento 
maxime, quod earum solutio facta non fuerit, a tanto tem- 
pore ci tra cui us inicii vel contrarii memoria non existit ; 
et etiam petatur remissio et absolutio dictarum decimarum, 
prò futuro tempore, si que forte deberentur. 



Item petatur, per dominimi nostrum deputari dominum 
episcopum, et dominos alios prefatos civitatis Bononie, vide- 
licet Abbatem saneti Stefani, et alium prelatum, prout vide- 
bitur orati >ribus, quorum alter sit iudex cause principali, 
alias prime appcllationis, alius secunde, contra elericos, et 
ecclesiasticas personas, ae monasteri a, et loca exemptos et 
exempta, etiam mendicali tes, in causis civilibus et mere pro- 
fani. secundum quod discretioni dictorum orato rii in videbitur 
esse magi utile. 



Item quod basi li ce beati Betronii procuratili* indultum, 
et piena remissio a culpa et pena, prò quibuseunque visi- 
tantibus ecclesiam predictain, et inanimi adiutricem porrigen- 
tibus, die festivitatis sancti Petronii, et die dictum festum 
precedenti, et die immediate illud sequenti, ac certitudincm 
dictam ecclesiali! visitantium, presertim cimi dubium satis sit, 
an concessi, seu Indultum Bonifatii noni factum visitantibus 
dictam ecclesiam, in dieta die festivitatis, aut in die prece- 
denti, vel sequenti, et coni in adiutrices manus porrigentibus, 
de eadem indulgentia, que concessa est visitantibus ecclesiam 
sancti marci de veneti is, in die testi ascensioni domini, et 
visitantibus ecclesiam sancte marie de Angelis de Assisio, 
die prima et secunda Augusti, concernat dictam generalein 
remissionem omnium commissorum. 

Item petatur ratificati, et confìrmatio bullarum, et indili- 
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gentiarum concessa rum, per Innocentium se]>timum. basilice 
diete ecclesie nove sancii petronii, de omnibus indulgenti is, 
per eum concessis, visitantibus dictam ecclesiam, in diebus 
solemnibus et festivis in dictis bullis descriptis, que. inferius, 
in p rovinio capitulo describuntur. 

Item ])etatur, ultra dictam ratifìcationem et eontirma- 
tionem bullarum (lieti Innocentii septimi, concedi quibus- 
cunque donantibus, vel alio modo intei* vivos, vel ex causa 
mortis dantibus assignantibus, vel in ultimis voluntatibus 
relinquentibus ecclesie sancti petronii predicte, eandem indili- 
gentiam, et easdem indulgentias, que conceditur et indulgetur, 
per bullas dicti Innocentii septimi visitantibus dictam ec- 
clesiam, et eorum manuin adiutricem porri genti bus, in festi- 
vitatibus nativitatis domini, circuncisionis. et epiplianie, re- 
surrectionis eiusdem, Ascensioni, pentecostis, Corporis christi, 
nativitatis sancti Ioliannis Baptiste, et omnium festivitatum 
beate virginis, et apostolorum petri et pauli, et prefati sancti 
petronii, et eiusdem ecclesie dedicationis, ac in celebritate 
omnium sanctoruni, et in octavis festivitatum predictarum. 

Item petatur confìrmatio bulle Indulgentie, et aliorum 
concessorum diete ecclesie sancti petronii. per Joltannem vi- 
gesimum tercium. 

Item petatur concedi arbitri uni superstiti bus, et offici a - 
libus diete fabrice, propria auctoritate, absque licentia, seu 
requisitione alicuius prelati, vel superioris, colligendi, perci- 
piendi, capiendi, et ca])i et percipi faciendi, fructus omnes. 
et recidi tua quoruncunque bonorum, et iurium hospitalium 
coinitatus, et districtus Bononie, que pauperibus, a longo 
tempore citra, iiospitalitateni continuum non p resti terunt, 
neque prestant, et similiter ecclesiarum non curatarum, exi- 
stentili in in diocesi Bononie, in quibus divina officia, a longo 
tempore, vel saltilo decennio citra, celebrata non fuerunt, 
nec celebrantur; et etiain redditus et proventus quoruncun- 
que pontium comitatus, et districtus Bononie. ut. ex dictis 
omnibus fructibus et redditibus, dicti oftìciales reformari et 
conservali faciant, et teneantur, pontes dicti comitatus, et 
districtus Bononie, diruptione et conquassatione, et super 
quibus pertransiri non valet, et diruendos in posterum retici, 
et conservari tacere teneantur. includendo in districhi Bo- 
nonie ornile territori uni. quod per comune Bononie tenetur. 
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et distringit in* extra muros civitatis Bononie ; et bona et iura 
ipsa dictarum ecclesiarum, liospitalium, et locorum, et eoruni 
possessionem apprehendendi, illaque locandi et dislocando 
refendi et gubernandi, tenendi et possidendi, et. ex eis fmctus 
et redditus predietos pereipiendi ad usimi perpetuum dictarum 
refectioinun, reformationum repara tionnm, et conservatiouum 
pontium predictorum. 

Item petatur u ilio infraseriptariim ecclesiarum devasta- 
tarmn, parochiarum dirruptarum, et in totani devastata-rum 
ita. quod miiantur diete ecclesie saneti petronii, cimi eorum 
terrenis, i uri bus, et pertinentiis universis, quarum solum et 
terrena includuntur, et inclusa sunt in corpus diete fabrice, 
iam edificatimi et designatimi, videlicet sancte marie de Ru- 
stiganis, sancte crucis, sancii Ambrosii, et sanctc Tede de 
Lambertaeiis et etiam infrascriptarum alia rum diruendarum, 
et devastandarum, prò et occasione ipsius fabrice, et eius 
designationis, in quam et quod in posterum includentur, ita 
quod ex nane, adveniente * ca-su et tempore earum dirrup- 
tionis seu devastationis, unite diete fabrice sint et esse, 
auctoritate apostolica, intelligantur, cimi earum iuribus et 
pertinentiis, videlicet, sancte Marie rotunde de galluciis, 
sancti cliristofori de Jeremiis, sancii ieininiani, et sancte 
marie de bulgaris; Ita tamen, quod. in basilica diete ecclesie, 
construi debeat, et edilìcari per superstites et ofticiales pre- 
dictos, qui prò tempore fuerint, prò qualibet ipsa rum eccle- 
siarum. una capella, cum uno altari, sub vocabulo ipsius talis 
ecclesie devastate, et quod diete eapelle, et alt-aria, et earum 
capellanie succedant, loco dictarum ecclesiarum, preterquam 
ad curam animarum, et ad ciiram predictani, loco ipsarum, 
succedat dieta ecclesia sancti petronii, reservato iure patronis 
laicis dictarum ecclesiarum, in dictis capellaniis succedere 
debentibus loco dictarum ecclesiarum, in presentando capei - 
lanos ad illas, prout presentare eis competebat rectores 
dictarum ecclesiarum. 

Item, cum dieta ecclesia sancti petronii annatim obligata 
sit, respeetu extimationis, tunc facte, de dictis ecclesiis, 
domibus, et colitici is devastati, et seu terrenis spectantibus 
ad ipsas ecclesias devastandas, solvere decem, prò centenario 
eius, quo fuerunt ex ti mate, ante earum devastationem, seu 
demolitomelo, per tunc assumptos et deputatos, per comune 
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Bonomie, et non valeat, vel possi t dietimi onus supportare, 
propter debitum excessivum, et angmentatuin, maxime ab eo 
tempore citra, quo eivitas Bonomie non fuit, per regiinen 
populare reeta et gubernata, a quo tempore citra dieta ec- 
clesia sancti petrouii fuit, per diversa regimina, suis redditilms 
et introitibus spoliata, et ipsarum ecclesiarum, earumque 
domorum edifichi sunt conversa in fabricam diete ecclesie 
sancti petrouii. Ideo petatur absolutio libera et absoluta, a 
dictis extimationibus. et earum debitis, et ab omnibus reddi- 
ti bus predictis, prò preterito, dictarum ecclesiarum rectoribus, 
et etiam dericis, vel beneficiat-is in eisdem debitis, et in 
posterum debendis; Ita quocl dieta fabrica absoluta sit, et 
esse intelligatur ab omni debito, ad quod teneretur, seu 
obligata esset, dieta de causa, usque in presente-m diem. 

Itemi petatur contìrmatio statutorum diete fabrice facto- 
runi, vel faciendorum, et quaruncunque provisi on uni. 

Iteni petatur et supplicetur quod, eveniente casu promo- 
tionis ad malora domini Areliidiaeoui Bononie presentis, ut 
speratili* comuniter, sanctitas sua dignetur providere, de dicto 
arcliidiaconatu ecclesie Bononie, dicto Johanni. Ili io domini 
Jacob i de saliceto, studenti in iure civili, in quo studuit iam 
septem annis elapsis, et etiam est etatis viginti quinque 
annorum et ultra, ipsuinque jireferre qui buse nnque prctenden- 
tibus dietimi benefici uni, et dignetur eadeni sanctitas ipsum 
benefici um non concedere in commendam quoquo modo. 

Itemi attento quod, a tempore privationis domini Baldas- 
seri cosse, tunc Joliannis XXIII nuncupati, usque ad assump- 
tionem sancti t-atis succici suinmum apostolatus apicem. aliqua 
vacaverunt beneficia, in ci vitate et diocesi Bononie, et ne 
di u vaca rem t in detrimentum ipsarum ecclesiarum, et ani— 
inal imi poricnlitm, laudabili ter de eis provisum fuit persouis 
idoneis, et per illos, ad quos de iure comuni spectabat, dubi- 
teturque provisiones ili as viribus non subsistere, propter 
aliquas reservationes ut dicitur factas. aut ex eertis aliis 
eausis, et quia magne inimicitie et scambila ori ri possent, 
in civitate, si possidentes dieta beneficia melestarentur in eis, 
occasione novarum provisioiinm, per candem sancti tateni 
aliis ex ]>ost forte factariim, vel in posterum faciendarum, 
dignetur sanctitas prelibata provisiones predictas ratificare, 
et approbare, seu confirmare, Non obstante aliqua reserva- 
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tione. vel collatione, seu provisione, per sua in sanctitatem 
alicui facta, cuin eeteris non obstantibus, et el ausui is opor- 
tunis. 

Item supplicetur quoti, cura, post assumptionein sue san- 
etitatis atl stuumuin apostolatus apice in, per eiits devotam 
creatura in, dominimi Nieolaum Episcopum Bouonie, fuerit 
provisum presbitero sancto [ J de Bononia, de cu- 

rata et collegiata ecclesia sancii Joliannis de pastino, euius 
fructus etc. cent uni et quinquaginta floreniiioruin a uri. comuni 
extiniationc, valorem annullili non exeedant, item presbitero 
Ugolino de Asolali ti bus de curata et collegiata ecclesia sancte 
marie tic castro plebis diocesis Bouonie euius fructus (etc.) 
quinqueginta floreiiinorum a uri eadem extimatione valorem 
annuum non excedunt; Nec alicui ni i i sit adirne in illis ius 
aliquod quesitum, dignetur eadem sanctitas. misericorditer, 
predictis de novo providere de dictis ecclesiis, cimi omnibus 
non obstantibus. et clausulis oportiuiis. 

Item, cum ad noticiam eiusdem domini Nicolai episcopi 
Bouonie, necnon et nostre comunitatis nuperime pervenerit, 
quoti sanctitas sua. ad supplicatomeli! reverendissimi patria 
domini A), Cardinalis, gratiose eoneessit, annis singulis, quoti 
per enndem dominum Episcopum, de redditibus sui Episeo- 
patns, eidem domino cardinali trecenti floreni auri persol van- 
tar, ex eausis in eadem gratin ut ilici tur expressis, et Ime 
onus sit pcnitiis insupportabile eidem domiim episcopo, et 
eius episeopatui attento quoti fruetus et redditus ipsius epi- 
scopatus vix possmit suftieere sul substentationem ipsius et 
eius fami tic, nec possit domus possessione^ et bona ipsius 
episcopatus quasi totaliter collapsa, prout est necesse facerc 
reparali, dignetur eadem sanctitas sua eoncessionem lmius- 
modi, seu grafia m, eidem domino cardinali factam, sub qua- 
licunque forma, seu tenore consistat, revocare, et ipsum 
domili mn Episcopum. et eius episeopatum, ab liuiusmodi 
onere totali, sublevare, ad hoc, ut ipse tlominus episcopus 
possit, ex fructibus dicti episcopatus, se substentare, ac sup- 
portare alia onera incuinbentia atl reparationem et colise r- 
vationem bonorum dicti episcopatus quasi totaliter iiiutilium 
et collapsorum, ac subventioni ebristi pauperum, ut sibi cordi 
est intendere, atl dei gloriali! et tot ius ecclesie sancte eius. 
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ltem attento quod, emn monasteriuni et Incus saneti 
palili in monte, ordinis minoruin de observantia, diocesis 
Bononie, de prope civitatem Bononie, fundentur et sint 
inclinata fundari et edifica ri, ad substentationem, et liabita- 
tionem fratrum dicti ordinis neeessariam et non possint 
sic inchoata perfici, et ulterius edilicari, ac compicci, et sint 
ac fuerint facta quaui plora legata pia, et qnain plures pie 
ultime voluntates. ad certos et speciales pios usus, in ci vi- 
tate Bononie et eius diocesi quorum executio in usus predictos 
est ini possibili, vel saltelli diflficilis, et non possint in alios 
usus converti, absque speciali licentia sedis Apostolice, ad 
hoc. ut dieta inclinata edificaci sic perfici possint, ut dicti 
fratres in ipsis neeessariam et oportunam substentationem et 
habitationem liabere valeant, iuxta regalata ordinis eorum, 
dignetur sanctitas sua committere Reverendo in Christo patri 
domino Nicolao Episcopo Bononie, potestatem et facultatem. 
nomine et vice sedis apostolice, dandi licentiam. parabolani 
et consensum convertendi predicta legata pia, et ulti mas 
voluntates pias, mutando usus pios speciales ipsorum lega 
torum, et ultimarum voluntatum, in pios usus perficiendi et 
edifìcandi prefata sic inchoata edificari, ad prefatain edifica- 
tionem et substentationem, si, et quatenus, et quotiens prefato 
domino Episcopo visum fuerit, secundum suam puram con- 
scientiam cimi non obstantibus, et daiisulis oportunis. et in 
forma. 



Item dignetur sua sanctitas, attento quod duduin Reve- 
rendus pater dominus Episcopus Bononiensis, ad querelala 
et clamoreiu parochianorum capelle sanctorum Naboris et 
felicis Bononie, pubblica infamia et clamore procedentibus 
ac suspi cione veheinenter, contea et ad versus quondam fra treni 
Benedictum prensum Abbatem dicti monasterii sanctorum 
Naboris et felicis. canonice dedit cohadiutorem Baptistam de 
Gozadinis Abbatein pompeianum ordinis sancti Benedicti , 
eideni frati Benedicto et monasterio prelibato et con ventai, 
et postea legitime processit ad inquisitionem centra prefittimi 
fratrein Benedictum. de et super di lapida tione, et concubinatu, 
et factis probationibus legitimis. de consilio exiinii decretorum 

doctoris « » diftinitive fuit privatus et deposi tus 

perpetuo ipse fra ter Benedictus. a digiti tate prefate abbatie. 
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et ah ipsa abbatia. et administratione, et Redimine ipsius 
monasterii et eonventus penitus ipsi interdicto eoruin regi- 
mine et ad mini stia t ione predirti», licet dieatur deinde ta- 
liter qualiter appellasse ad sedem apostolicam, et posset 
dici ab ipsa asserta appellatione recessum per iiovuni pro- 
eessum eoram ordinario predicto celebratimi, ad ipsius in- 
stantiam, 111 quo fuit in effectu ordinatum et dispositum, 
quod quolibet mense dentur eidem fratri Benedieto, ab ipso 
monasterio, prò suis victu et vestita, libre duodeeim bono- 
nienses et etiain dieatur ipsuin dissimulanter appellationem 
prosequi velie ut dieitur impetravit seu obtinuit a sede 
Apostolica unain titcram (piasi in forma lustitie, ex quo 
dubitans prefatus frater Bened ictus, ut merito diffidere et 
dubitare potest, illa non est usus de eadem abbatia, et 1110- 
nasterio, cimi iuribus et pertinentiis suis, si ve ut prefertur, 
sive alio quovis modo, seu alterili» cuiuscunque persone vacet 
etiam si reservationi et clispositioni sedis apostolice specia- 
li ter vel generaliter sit vel fuerit reservata affecta vel devoluta 
a ut litigiosa eidem Baptist e, proprio moto, et ex certa eiusdem 
scienti», omnimode cont'erre, et providere, cum omnibus Iu- 
ribus et pertinentiis, ac cum non obstantibus et clasulis 
oportuuis, et in forma. 

ltem supplicetur sue sanctitati, quod. cum presbiter 
Nicolaus (piondam Simonis, de Bononia, plebanus curate et 
collegiate ecclesie sancti Marini de sancto Marino, diocesi». 
Bononie, cuius fructus etc. eentum florenorum miri, comuni 
extimatione, valorem aimuum non excedunt, intenda[t] libere 
renimciare diete plebi, ut de ipsa provideatur Barono clerici) 
Bononie, etatis quindecim annorum, nato nobilis militis 
domini Bartolomei de Bombaronibus de Bononia, Dignetur 
eadem sanctitas eommittere alicui in civitate Bononie. qui 
dirtain renunciationem . et alterili» cuiuscunque renunciare 
volentis, qui pretendat ius aliquod li abere in dieta plebe 
recipiat, et con fera t. (lieto Barono, misericorditerque cum 
eo (lispenset, super etatis defectu, cimi non obstantibus. et 
clausulis oportuuis. 

Item supplicetur sanctitati sue, quod cum, in cathedrali 
ecclesia Bononie, sit certa s numerus canonicorum, oliimpie 
ad dictos canonicatus permoti essent viri il lustre», virtutibus, 
et morilms decorati, scientiaque excellentissimi, (pii Ecclesiam 
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universale!» illustrarunt, atque informarunt, Juraque ipsius 
augmentarunt, et ad ipsum capitulmn, propter eorum scien- 
tiam, dubia, de diversis numdi partibus, commi tterentur 
decidenda, mine autem, ex promotionibus quorundam sum- 
morum pontificum, aliqui minus idonei et penitus illustrati, 
sunt promoti ad dictos eanonicatus, ex quibus promotionibus 
maximam violentiam ac damna passa est dieta Ecclesia, 
Ipsiusque iura, tam in spiritualibus, quam in temporalibus 
eollapsa sint, et non solum clero, sed etiam impalo sint in 
opprobrium ac derisum, Idei reo dignetur concedere, quod 
dieti canonici et capitulum, vigore alicuius promissionis fa et e, 
voi faciende, vel literarum expectativarum, etiam si vigore 
dieta-rum literarum sit processimi ad collationem eanonicatus, 
sub expectatione prebende, et ad quemeunque ali uni proces- 
siun, non teneantiir ad receptionem aliquorum et, si iam sunt 
recepii, vigore literarum expectativarum, non teneantur eos 
recipere ad prebendam nini vacabit vel de aliquibus reddi- 
tibus vel obventionibus res])ondere, nisi sint cives Bononie, 
magistri in sacra tlieologia, aut doetores in iure canonico, 
vel civili, vel licentiati vel saltim studuerint, per quinquenium 
in altera ex predictis facili tatibus, ut sic dieta Ecclesia 
iuraque eius valeant reparari, et augmentari, et diete Ecclesie, 
tam in spiritualibus, quam in temporalibus, provideatur, et 
ut clerici studio ac scientie intendant, et lldes eatoliea cxal- 
tetur, salusque fideli uni a ugni ente tur. 

Itcm supplicetur sanctitati sue, quod ipsa dignetur licen- 
tiam, auctoritate apostolica, concedere cuicumque et quibus- 
cunque religiosis, de quocunqiie ordine mendicanti uni, requi- 
rendo atque requi rendi», prò parte superstitum et oficialium 
fabricc Ecclesie samdi jietronii, in ipsa ecclesia libere pre- 
dicandi verbum dei, absque alterius talis predicatoris vel 
jiredicatorum superioris licentia petenda vel obtinemla. 

Item supplicetur sue sanctitati, quod, cani nonnulli cives 
et liabitatores civitatis Bononie liabeant domos et editici», 
in ci vitate Bononie, super terreno Episcopatus Bononiensis, 
prò qiiibus terrenis solvuntur. singulariter. anno qmdibet, 
dicto Episcopatui certa quantitas pecunie, dignetur concedere 
licentiam iiresenti domino Episcopo Bononiensi. quod possit 
permutare dieta terrena, prout eidem Episcopo melius et 
utili us videbitur, melioramlo conditionem dieti Episcopatus. 
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Archiv. Fubb. di Bologna - Serie Bolle e Brevi. 

Originale in Pergamena. 

Martinus etc. Venerabili fra tri Antonio Episcopo Portnensi 
salutem et apostolicaiii benedictionerii. 

Deeens repntamns et debitum ut sancte Ho ina ne ecclesie 
cardinale**, quos dominus tamquam precipuas et subliines ec- 
clesie pretate colainnas prerogativa subiimavit honoris, quique 
prò ecdesiaruni et personarum ecclesiasticaruni defensione, ac 
ipsarum conservatone libertatum et i uri uni, studia et labores 
indesiuenter apponunt, in eisdem ecclesiis percipiant in suis 
oportunitatibus revelainen, bine est quod nos oportunitatibus 
tuis ut incombentia tibi expensaruni onera que te i ligi ter su- 
bire oportet facilins supportare valeas, de alicuius subven- 
tionis auxilio providere volentes, motu proprio non ad titani 
vel alterius prò te nobis super hoc oblate petitionis instau- 
tiani sed de nostra mera liberalitate pensionem sive provi - 
sionem annua in duceutorum ducatorum altri super fruetibus 
redditibus et proventibus mense Episcopali Bononiensis 
Annis siitgulis tibi vel procuratori tuo ad hoc per te legitime 
consti tato per dilectuni ftliuni Nicolauni Electum Bononien- 
sem ac successore^ silos prò tempore existentes Episcopos 
Boiionieiises, usque ad nostrum et sedia apostolice benepla- 
cit uni, integre perso! vendali) a notori tate apostolica tenore 
presenti itm reservamns, decernent.es Episcopos predictos 
interim ad solueionein pensionis sue provisiouis huiusntodi 
tibi vel eidem procuratori faeiendam fore efficaciter obbli- 
gatos. non obstantibus consti! ucioiiibus apostolici et aliis 
contrari is quibuscunque. 

Datimi Constantie Idibus aprilis Pontifleatus nostri Anno 
primo. 

Archiv. Notarile di Bologna - Rogito di Rolando Castellani. 

(Filza XX. X. 37) 

In ('liristi nomine Amen. Anno nativitatis eiitsdem Mille- 
simo Quadrigentesimo decimo oc-tavo, Indictione undecima, 
die veneris xv mensis Itili ii, pontifleatus sanctissimi in Christo 
patris et domini Martini pape quinti anno primo. 
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Reverenti us in divisto pater et dominus dominus lolla iines, 
dei et apostolice sedis grafia, Abbas monasterii saneti (’hri- 
stofori de ( ’astrodurantis, ordinis saneti Benedicti, nullius 
diocesis, Romane eeclesie immediate subieetus, Apostolico 
sedis nuntius, ac fructuum et proventnum camere apostolice 
in Romandiole et Massetrebarie provineiis, carimi civitatibus 
et diocesibus, nee non in eivitate Bononie et eius diocesi ile- 
bitorum et debendorum eolleetor, per p re tatuili sanetissimum 
in (diristo patrem et dominimi doni in uni Martino m papaia 
quintiim legitime ac eanoniee eonstitutus, cimi facilitate et 
auctoritatc ac potestate per se vel alium seu alios clericos 
dumtaxat tide ae faeultatibus idoneos, prelati domini pape 
et camere apostolice prelibate nomine, infrascripta et nounulla 
alia faeiendi, merendi, et exercendi, ut patet per litteras apo- 
stolicas eiusdem domini domini Martini pape quinti scriptas, 
in membrana, sub Data Constautic, v. idus decembris, ponti- 
ticatus sui anno primo. Et eius vera bulla plumbea papali ad 
eordulam eanapis munitas, non abolitas, non cancellatas, nee 
in aliqua earuni parte viciatas vel suspectas, sponte et ex 
certa scientia et animo deliberato, vigore auetoritatis et po- 
testatis sibi concesse in pretatis apostolicis literis, fecit con- 
sti t ni t et deputa vit Venerabilem et sapientem virimi domi- 
nimi Benvenutum quondam Jacobi de Bononia, peritimi in 
jure canonico, canonicum Ecclesie sa note Marie Maioris Bo- 
nonie, Ibidem presentem et mandatimi liuiusniodi in se su- 
scipientem et acceptantem. succollectorem et receptorem fruc- 
tuuin et proventuum, iurium et aliorum reddituum camere 
Apostolico prelibate. in invitate Bononie et eius diocesi, de- 
bitorum et debendorum, usque ad ipsius domini collectoris 
seu pretate sedis apostolice beneplacitimi. Dictoque domino 
succolectori, nomine camere apostolice atipie elicti domini 
nostri pape, a quibuscunque prelatis, capitulis, collegiis, con- 
ventibus ecclesiarum et monasteriorum quoruinlibet, aliisque 
ecdesiasticis secularibus et regni aribus, exemptis et non 
exemptis ordinum quorumlibet, et etiam laicalibus persoli is, 
onrnes et singulas pecuniarum suininas et quantitates fruc- 
tuum et proventuum, iurium et aliorum reddituum, (lieto do- 
mino pape et prefate camere debitas et debenda s debit orum 
et debentium, etiam si bona huiusmodi fuerint confiscata, 
Xec non omnes et singulos fructus redditus et proventus, ac 
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«J tirsi benefk'iorum ecclesiasticorum, in prela tis ei vitate Bo- 
uonie et diocesi eiusdem, vacantium, per apostolicam sedem 
seu auctoritate apostolica collatorum et in antea conferen- 
dormn, aliaque .jura res et bona ipsi domino pape et camere 
predicte, in prefatis civitate et diocesi, quacumque ratione 
vel causa debita et debenda et imposterum pertinentia, que 
cunque quotcmique et qualiacunque fuerint, que in civitate 
et diocesi prelibatis peti et exigi consueverunt et alias exigi 
potest. Coni unibus et minutis servitiis prelatorum per dictum 
dominimi papam seu auctoritate qualunque Ibidem ad qua- 
rumlibet ecclesiarum seu monasterioruni regimimi promoto 
rum eidem camere debitis dumtaxat exeeptis, peteiuli, exigendi, 
et recipiendi, ac solventes de reeeptis dumtaxat quietandi 
liberandi et absolvendi, rationesque computandi a quibus* 
cunque collectoribus et succolectoribus, Inquisitoribus lieretice 
pravitatis et aliis oftlcialibus prò «lieta camera in civitate et 
diocesi predictis liactonus deputatis seu personis aliis in quan- 
tiini ut il itatela et negotia diete camere concernunt audiendi 
et esaminandi. Ipsosque ad id auctoritate apostolica, si ne- 
cesse fuerit, appellatione post posi ta compellendi, contradic- 
tores quoslibet et rebel les, cuiuscunque status gradus ordinis 
vel condictionis extiterint, etiam si pontificali vel alia quavis 
prefulgeant dignitate, auctorita apostolica, per censuram ec- 
clesiasticam et honorum i paoni m sequestrai ionem et aresta- 
tionem personaruin et alia iuris remedia, appellatione post- 
posi ta, coni pescendi, Nec non excomunicationis et alias 
censuras et sententias in non solventes sibi .jura et debita 
huiusmodi ipsarum ecclesie et camere nomine, per se vel 
alium seu suo et diete camere nomine ìnflictas et promul- 
gatasi si eorum contumacia exegerit, quotiens fuerit, aggra- 
vami et regra vandi et alias contra eos sententias proni ul- 
gandi Nec non in quoseunque sibi vel ofticialibus seu nuu- 
tii s et familiaribus suis Iniuriantes, seu eum vel eos impe- 
diente», Et negotia diete camere in ali quo, direete vel iiuli- 
recte, publice vel occulte, perturbante», auctoritate pie fata, 
procedendo prout ordo iuris et rationis exegerit. Et, si necesse 
fuerit, ipsos ad comparendoli! personaliter coralli dicto domino 
papa a ut eius camerario vel prefato domino colleetori aut 
gentibus diete camere. Infra certuni competentem terininum 
per ipsuin dominuui suceolectorem illis prefìgendum. citaiuli 
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ac ctiam auxiliiiiii bracini secularis et ordimim quoruucunque 
Religiosorum et personarutn ecclesiasticarum exeniptorum et 
non exeiuptorum invocando sententias quoque excomuniea- 
tiouis suspensionis et interdicti contra Inobedientes contu- 
mace et ribelles tam per precessores seu predecessore» ipsius 
domini collectoris et eorum substitutos latas et referendas, 
cum ad obedientam debitarn venerint. tollendi et sospendendo 
Iposque ab eis absolvendo iniunetis eis prò modo culpe pe 
nitentia salutari et aliisque de iure fuerint Iniungenda et 
cum ipsis super irregularitate, si qua sint ligati, non tamen 
in contemptu clavium celebrando divina vel iinmixendo se 
illi» contraxerunt, auctoritate apostolica dispensandi. Ita 
tamen remissionem de aliquibusquesint debita ipsi camere apo- 
stolico alieni tacere non valeat neque possi t, absque speciali 
et expressa licentia seu mandato ipsius domini collectoris 
constituenti» antedicti, Non obstantibus tam felicis recorda- 
tioni» Bonifatii pape Vili ac de una vel duabus diebu» in 
generali concilio quam aliis constitutionibus apostolicis con- 
trariis quibuseunque etiam si de ipsis in presenti instru- 
mento foret mencio specialis liabenda seu si aliquibus et eo- 
rum ordinibus comuniter vel divisim a sede apostolica sit 
indultum, Quod (sic) interdici suspendi vel exeomun icari aut 
extra vel ultra certa loca ad iudiciuni evocari non possint 
per litteras apostolicas non facientes plenum et expressam 
ac de verbo ad verbum de indulto liuiusmodi mentionem «pie 
omnia et prout idem dominus papa in prelati» suis aposto- 
lici» liti eris voi ni t et declaravit peni tu» non obstare. Idem 
dominus (’ollector auctoritate apostolica qua fungitur in hac 
parte tacultatem et potestatem [ilenarias concessit et dedit 
et delegavi! eidem dompno Benvenuto integre et plenarie, 
Ita tamen quod in fructibus redditibus et proventibus et 
aliis boni» quibuseunque ad dietain camera in specta liti bus 
ipsi camere perso] vendi» ultra unius anni dilationem dare 
non possit. 

Quodque ad beneplacitum pretati domini pape seu dicti 
camerarii aut domini collectoris antedicti de singulis gestis 
et receptis i»er eum in liuiusmodi succolectarie officio ratio- 
nem et computuin reddat et quidquid per eum de jiremissi» 
recipi contigerit per literas cambi i aut alium tutum ìiiodum 
Ipsi domino pape seu dicto camerario vel prelato domino 
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colleetori a ut gentibus diete camere quam citius comode po- 
teri t mittere teneatur. Qui domiuus Benvenutus succolector 
sponte promisi! et juravit dicto domino colleetori vice et no- 
mine pretati domini pape et diete camere stipulanti pre- 
missa omnia tìdeliter et solieiter prò posse exercere. l)e qui- 
bus omnibus et singulis mandaverunt prefati domini collector 
et succolector miclii Rolando notario infrascripto ut publi- 
(*uiii eonticerem instrumeutuin. 

A età fuerunt predi età Bononie ete. 



Archiv. Notar, di Bologna - Rogiti di Giacomo Grassi (1412-1428) 

13 ottobre 1418 

Presentatio citationis dui Episcopi Bononie. 

Presentata et exibita fuit quedam 1 itera Citatoria vene- 
rabili viri Iohannis de Bazolinis canonici faventini, Comis- 
sarii et Judicis delegati sanctissimi in Christo patris et domini 
domini Martini pape quinti, Reverendo in Christo patri et 
domino domino Nicolao dei et apostolico sedis gratin Episcopo 
Bononie et principi, per Antonium Iohannis de Bononia 
nuntium i tiratimi, supradicti domini commissarii Existentem 
Bononie in Episcopali palatio in camera capelle Residentie 
ipsius domini Episcopi, presentibus venerabilibus et sapientibus 
viris dominis Iolianne de Tomariis, lohanne Andrea de Cal- 
daranis decretorum doctoribus, ambobus canonicis Ecclesie 
cathedralis sancti petri bononiensis, domino Nicolao Antonii 
de Acquila Pectore Ecclesie sanete Marie de Cararis et Iacobo 
Iohannis Marini ci ve Bononie c. s. Tome de Mercato bononie 
Testi bus. 

Qui domiuus Reverondus pater dominus dominns Nieolaus 
Epis. Bon. pa rum per post dictain eidem factum citationem 
ac presenta tionein, presentibus testibus infrascriptis, dixit ac 
eidem Antonio Iohannis nuntio infrascripta Respondit, quod 
qua ut uni in ipsuin d. Episcopum fuit tain ex eius officio 
quam ad Instaiitiam parochianorum Ecclesie sanctoriim Nab- 
boris et felicis bon. luste processit contra fratrem Benedictum 
petri de bononia in ipsa li tera citatoria descriptum legiptime 
et eque firmavit. Et quod coram ipso domino lohanne de 
Bazolinis commissario comparere non intendebat obstantibus 
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predictis (cane, nec coralli ipso dicere vcl allegare quidquid). 
Et consentieas quod per ipsiim dominimi commissarium pro- 
cedatur in dieta causa prout et seounduin quod exigit ordo 
iuris. 



Arcliiv. Notarile di Bologna - Rogiti di Filippo Formaglini 

(Filza III. N. 137 - 23 nov. 1418) 

t rum prefatus diìs ùr papa ad Episcopatum Ecclesie bon. 
duxerit promovendiun R. p. dominimi Nicolaum de Albergatis 
<lc bo (ionia, Eapropter idem diìs Nicolaus Episcopus Bon 
liabens coram se me notarium et testes infrascriptos sponte 
et ex certa seientia ornili meliori modo via et forma, quibus 
magis et melius potuit, fecit coiistituit creavit et solemniter 
ordinavit venerabiles et Egregios viros d. Iohannem de Tlio- 
mariis de bononia sacri palatii apostolici causarum audi- 
torem et ser Benedictum Bartolomei de laratta civem bononie, 
absente8 tamquam presente», silos veros et legitimos procu- 
ra tores actores factores negotiorum gestores et certos nuntios 
speciales et utrumque eorum in solidum ad ispius domini 
consti tuentis nominem ad imjietrandas prò se procurandas 
et expediri faciendas litteras apostolicas et alias quascunque 
ad effectum promotionis liuiusmode de more romane curie 
reqiiisitas, nec non ad componeudum et concordandum no- 
mine ipsius constituentÌ8 et Ecclesie Bon. predicte cimi camera 
apostolica ac cuin sacro collegio Reverendissimorum patri! m 
dominorum sacrosante Romane Ecclesie cardinalium et oftì- 
cialibus et familiaribus prò se et super comuni et minuti» 
scrviciis diete Bon. Ecclesie ratinile promotionis liuiusmodi 
diete camere apostoliee et collegio ac eorum ministris deben- 
dis et ab antiquo solili consuetis, ac ad obligandum et 
suminittendum ipsum d. constituentem et successores suos 
quoscimque ac dieta m Ecclesiaui Bon. spiritual ia et tempo- 
rali a mobilia et immobilia presentia et futura ac iurandum 
et proinittendum in ani mani dicti constituentis prò comuni 
et ininuti8 serviciis diete Ecc. Bon. ab antiquo debitis et 
solili consuetis lideliter persolvendi in forma diete camere 
consueta nec non quodeumque debitum et omnem pecuniarum 
summam, de quo seu qua concordatimi fucrit cimi camera 
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apostolica et collegio pretlicto ac dicti domini nostri pape 
et collegiis familiaribus occasione coinunis et minutorum ser- 
viciorum diete Ec. Boli, ab antiquo debitorum et solili con- 
suetorum recognoseendi confìtendi et promittendi tenninumque 
8eu terminos solutionis ac ipsorum prorogatamela et dila- 
tiones ulteriores petendum et obtinenduin ac expresse con- 
sentiendum quod prò comuni et minutis serviti is fìdeliter 
persolvendum in locis et terni inis de quibus concordatum 
fuerit in dictuin constituentem tam quam in confessimi sen- 
tentie excomunicationis et omnes alie censure ecclesiastice 
et alie quecunque pene temporales et spirituales in talibus 
fieri consuete per quemeunque seti quoscunque ad hoc potè- 
statem habentes ferantur fulniinentur et intìigantur huiusmodi 
que sententias censuras et penas ac ornile preceptum moni- 
tionern et condenationem in ea parte nomine dicti eonsti- 
tuentis et Ec. bon. predicte subeundum et eis aquiescendum 
si huiusmodi comune et minuta servitia debita et solui con- 
sueta ab antiquo non fuerint locis et tcrminis debiti* con- 
grue persolute soluteque totales seu particulares dictorum 
comunis et minutorum servitiorum illi et ili is quorum inte- 
rest faciendi ac quantitates necessarias in ea [iurte nec non 
absolutionem dis[>ensationem relaxationem restitutionem a 
quibuscunque censuris ecclesiasticis sententiis et penis si 
(|uas dictus constituens aut Ec. bon. predicta propter non 
solutionem comunis et minutorum servitiorum predictorum, 
quod absit, incurreret. Sub obligatione omnium et singulorum 

bonorum suorum et diete bon. Eec. [iresentium et fiitu- 

rornm etc. 

Actum Bononie in Episcopali palatiti in camera dicti 
domini Episcopi iuxta studimi! etc. 



Archivio di Stato di Bologna 

(Ex lih. Bull. Ap. N. - 7 giugno 141U). 

Martinus Episcopus etc. 

Nicolao Episcojio Bononicnsi etc. Pro parte dilectorum 
tll ioni in Antianoruin consili i et Comunis fuisse expositum 
quod Ecclesia S. IVtronii prò eius ampliticatione et fabrice 
perfectione tibligata erat prout extitit etiam de presenti. 
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respectu extimationistunc factedequibusdam videlicet S. Marie 
de rustiganis, S. Crucis, S. Ambrosii et S. Tede de lainber- 
taciis eeclesiis Bononiensibus earimique domibus et edifltiis 
seu territoriis devastati» prò perfectione et opere diete fa- 
briee prò quolibet centenario valoris eius quo ante ipsaruin 
eeelesiaruni et doinorum deniolitionein per dilectos Alio» oftl- 
ciales ('ornimi» Boli. super liis specialiter deputato» fuerant 
comuniter extiniate, aimis sin^ulis solvere fiorenos a uri decem 
bendiciatis vel rectoribus earumdeiu, quodque tunc eis pene 
impossibile videbatur dictam ecclesiali! propter eius novam 
stradimi ni et lubrica m et alia omnia que preteriti» tempo- 
ribus ipsam ecclesiam propter diversa redimimi civitatis pre- 
dicte suis proventibus et redditibus spoliatam oportuerat de 
necessitate subire posse de predictis prestationibus et pen- 
sionibus decem prò quolibet centenario ttorcnorum secundum 
vera m extimationem ecclesia rum doinorum et editìciorum liuius 
modi successivis temporibis satisfacere beneliciatis, preserti m 
cum ipsa edifichi et terrena in lmiusmodi structuram et fa- 
bricam sint conversa et successive prò parte dictorum Antia- 
norum consilii et comunis nobis bumiliter supplicato, ut pre- 
stationes et pensione» preteriti tem])oris in quibus ipsa Ec- 
clesia S. Pet rollìi obliata foie dinoscitur remittere ipsam ec- 
clesiam a futuris liuiusmodi solutionibus liberare de speciali 
gratin diguaremur. Xos tunc de premissis certam notitiam 
non liabentes fraterni tati tue ut de bis te diliftenter infor- 
mares nobisque quantum tue prudentie videretur ageminili 
lideli insinuatione referes. "Nos imitar intelectis informatio- 
nibus tuis ac volente» ipsius ecclesie statili paterna cari tate 
consulere ipsamque ab indebiti» et excessi vis oneribus pre- 
stationum huiusiuodi relevare, supplicationibus antianorum 
inclinati Mandamus ut ipsam pensionem seu prestationem 
decem prò quolibet centenario tlorenorum in quibus dieta 
Ecclesia oblipita extitit ad quinque dmntaxat fiorenos annis 
singulis futuri temporis eisdem benefici a tis et rectoribus per- 
solvendos auctoritate nostra extendas et reducas. 

Volumus antem quod preteriti tempori» pensiones sen pre- 
sta tiones ad rationem decem prò quolibet centenario ttore- 
norum usque in odiernum diem inte^raliter persolvantur. 
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Archivio Secreto Vaticano 

(Ex rcg. u Martini V - 7 Giugno 1419). 

Marti nu8 Universis (liristi tidelibus presente* litteras iu- 
specturis. 

Licet is (le crucis lumiere ete. Copiente* igitur, ut Ecclesia 
Beati Petronii Bononiensis, que quotidie in eius structura et 
lubrica augetur, et in (lies surgit, opere quidem miritico et 
insigni, ad cuius etiain perfeetionem non modicis suiuptibus 
et piis lidclium suftYagiis noscitur indigere a Cliristi tidelibus 
congruis honoribus freqiientetur, et etiain conservetur, et ut 
tideles ipsi eo libentius causa devotionis conliuant ad candela, 
et ad eius conservationem et fabrieam inaiius proniptius por- 
ri gant adiutrices, quo ex hoc ibidem dono celestis gratie 
conspexerint se retectos, de omnipoteiitis dei misericordia, 
ac beatorum jietri et paoli Apostolorum eius auctoritate con- 
tisi, omnibus vere penitentibus et coufessis, qui in nativitatis 
circumcisionis Epipliauie Resurrectiouis Ascensionis et ('or- 
polis domini nostri Jesu ('liristi ac Pentecostes, nec non na- 
tivitatis et Assumptionis beate Marie Virginia gloriose ac 
beati Petronii confessori* et ipsius ecclesie dedicationis ac 
celebritatis omnium sanctoruin, nec non Nativitatis Beati 
Johannis Baptiste et Apostolorum Petri et Paoli festivita- 
tibus, nec non per ipsarum Nativitatis Epipliauie Besurree- 
tionis beate Marie Nativitatis beati Johannis et Apostolorum 
Petri et Pauli predictorum festivitatnm octavas et per sex 
dies dieta m festivitatem Pentliecostes immediate sequentes, 
eamdem ecclesiam devote visitaveriiit animatila et ad liuius- 
modi conservationem et fabrieam manus porrexerint adiu- 
trices singulis videlicet festivitatnm et celebritatis tres aunos 
et totidem quadragenas. octavarum vero et sex dierum pre- 
dictorum diebus (piibus Ecclesiam ipsam visitaverint et ad 
huiusmodi conservationem et fabrieam manus porrexerint 
adiutrices, centiim dies de iuiuuctis eis penitentiis miseri- 
corditer relaxamus Presentibus post decennium minime va- 
li turi s. 

Datuin Floreiitie septimo Jdus dunii Anno secundo. 
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Archivio Secreto Vaticano 

(Ex re#." Martini V - 7 Giugno 1419). 

Martin us Episeopus servus servorum Dei Dilectis tiliis 
Antiauis Consilio et Comuni Civitatis nostre Bononiensis sa- 
luteni et apostolica™ benediotionem. Sedes Apostolica pia 
mater recurrentibus ad eam cimi humilitate tiliis post exccs- 
s il in libenter se propitiam exibet et benignarli. Sane petitio 
prò parte vostra Xobis nuper exibita continebat quod tam 
vos (piani singularcs persone Civitatis nostre Bononiensis 
intendcntes statili vestre libertatis quantuni in vobis fuerit 
providere Vos a devotione et obedientia Romane Ecclesie 
retroactis temporibus subtraxistis niultaqiie et diversa centra 
statimi et honorem ipsius Ecclesie perpetrare liactenus pre- 
simi psistis, propter <j ne in penas sententias, et <‘ensnras spiri- 
tuales et temporales in talia perpetranti^ tam a iure quani 
ab liomine et per processus Apostolicos intiictas et promul- 
gatas incurristis, Xnne aiitem ad cor reversi et vestros re- 
cognoscentes errorcs ad nostrani et ipsius Ecclesie tidelitatem 
obedieutiam et devotionem redeuntes inteudatis tamquam 
veri fili i nostra et ipsius Ecclesie in illis perpetuo remanere 
et illa semper e Ili ce re per que status et lionor mister et ipsius 
Ecclesie ac successorum nostrorum Roiuauorum Pontifieum 
cauonice i ut ran ti uni coutinuis proftciat incrementis. Et cum 
eadem petitio subiungebat vos de premissis dolentes ab i li- 
ti mis dubitetis super li is dependentibus et eonuexis per a 1 i— 
<|iios posse in posterum molestari, prò parte vestra Xobis fuit 
humiliter supplicatimi ut statili vostro iu premissis et alias 
vobis de oportuno absolutionis beneficio providere de beni- 
gni tate apostolica dignaremur. Xos igitur attendentcs quod 
sedis predicte dementia non consuevit veniam petentibus 
denegare ac sperantes indnbie quod in devotione et obedientia 
liuiusmodi incoili m utabili ter persistette, ae volentes propterea 
super premissis vobis statuique vostro paternaliter providere, 
vestris in liac parte supplicationibus inclinati Vos et singu- 
lares personas Civitatis ]>redicte eiusque coinitatus territorii 
et Distrietus ae terrarum et castrorum Comitatus et Diocesis 
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Imolensis (ine possidetis. Cives et incolas eorumdem Eccle- 
siasticos seculares et Kegulares ac Laicales persona s cuius- 
cunque status et conditionis existan t ab omnibus et singulis 
conspirationibus nec non exeomunieationum suspensionum 
interdicti et aliis sententi is censuris et penis tani spiritualibus 
quam temporalibus ac irregularitatibus, (piibus vigore vel 
etiam qnorumcumque processuum a ut sententiarum [{orna no- 
mili Pontifìcum Predecessorum nostrorum aut Legatorum Gu- 
ìiernatoruiu seu Recto rum diete sedis fulminntarum vel lata- 
rum a jare vel ab homine inflictis seu proniulgatis ligati essetis 
quomodolibet vel adstricti et a quibuscumque excossi bus vel 
delictis processibus condemnationibns sententi is et censuris 
centra Comunitatem et siugulares Personas lmiusniodi factis 
datis inflictis seu proniulgatis quaeuinquc catione vel causa 
(piomodocumque et qualitercumque et sub quacuinque con- 
ceptione verborum appareant et a quibusvis nmlctis et penis 
in quas liactenus ob premi ssa quomodolibet incidistis seu 
potuistis incorrere prout ad publicum interesse et Cu mera m 
Apostolicam coinuniter vel divisili! spedare seu porti nere 
potest usque in presentem diein auctoritate apostolica tenore 
presentimi! plenarie absolvinius et etiam liberanms et prò 
liberati» et absolutis penitus liaberi volumus et mandala us, 
omnemque in liabilitat is et infamie maculam sive notam per 
vos aut aliquota vestrnm premissorum occasione contractani 
penitus abolemus, Vosque etiam ad fainaiu lionores gradua 
et preminentias spirituale» et temporales et ad premissa et 
alia quelibet imposterum obtiuenda et alias in statimi pri- 
stinum reintegramus liabilitanius et restituimus per presentes 
et nicliilominus cum sacerdotibus et aliis in dignitatibus et 
aliis benefìciis ecclesiasticis constitutis super irregularitate si 
(piani celebrando divina vel immiscendo se illis non tamen 
in contemiituni davi uni contravenerint et quod in susceptis 
ordinibus ministrare libere et licite possint auctoritate pre- 
dieta de speciali gratin dispensamus constitutionibus Aposto- 
lici» et aliis contrariis non obstantilms quibuscumque. Xulli 
ergo etr. 

Datimi Florentie septimo Jdus Junii Anno secando. 
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Martinus Episcopio servus servorum Ilei Diletto Alio Dal- 
pliino de (lozadinis Abbati monastorii s. Marie de Casanova 
Cisterciensis Ordinis Pennensis diocesis Apostolice sedis 
ni ilici o ac friictuuin et proventuum Camere Apostolice in 
nostri 8 Romandi ole et Masse Trebarie Provi nei is ac Exarcatu 
Ravennatensi nec non in Rononieusi Mantuana Veronensi Fer- 
rariensi Civitatibus et Diocesibus debitorum collectori Salutem 
et Apostolicam benedictioneni. 

Ex Meli et sollieita ac diligenti prmlentia probitate quo- 
que et providentia circumspecta aliisque virtutibus quibus 
fulgere dignosceris presumimus evidente!* quod que tibi dux- 
erimus committenda solerti et salubri studio fldeliter exequeris. 
Itine est quod nos in n ostri s Romandicde et Masse Trebarie 
Provinciis ac exarcatu Ravennatensi nec non in Bononiensi 
Mantuana Veronensi et Ferrariensi civitatibus nuncium Apo- 
stolicum ac fructuum etc. collectorem etc. ut in aliis Epistolis 
collectorum. Datimi Florcntie quarto Kalendas Augusti Anno 
secundo. 



Archivio Secreto Vaticano 

(Ex rog." Martini V. 1 sett. 1419) 

Ludovicus Dei gratia Episcopus Magalonensis Rev.mi in 
(’liristo Patria domini Francisci Miseratioue divina Archie- 
piscopi Xarbonensis domini Pape Camerarii in Camerariatus 
officio Locumtenens venerabili in Cliristo Patri domino Dal- 
phino Abbati Sanctc Marie de Casanova in provincia Ro- 
mandiole ac in ci vitate Bononiensi eiusque Diocesi et non- 
nullis aliis civitatibus et terris iurium fructuum reddituum 
et ])roventuum ('amere Apostolice debitorum collectori salu- 
tem in domino. 

Sua nobis honorabilis vir dominila Bartholomeus de Bo- 
nonia Prior Priora tus sancti Victoris extra et sancii Ioliannis 
in Monte Bononiensis monasteriorum simili unitorum (’ano- 
nicorum Regolari um ordinis sancti Augustini petitione nion- 
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stravit quod licet tempore sucri Constantiensis Concilii va- 
cante Prioratu predictorum Monasterioruni ipse eiusdem 
Ordini» professus per eorum nionasterioruni canonicos in 
priorem electus extiterit deinde per ordinarium confirmatus 
et exinde ad solutioneni annate ininiine teneatur, prò eo quod 
vacante sede per electioncin fuit assumptus et per Ordinarium 
postinodum confirmatus, Nichilominns vos ipsum ad solu- 
tionem liuiusmodi annate compellere et are tare nitimini 
eumdem super hoc multipliciter molestando in grave ipsins 
supplicanti preiudicium et gravameli. Quare per eumdem 
nobis extitit et limili 1 iter supplicata in ut sibi super hoc de 
remedio oportuno providere dignaremur, propterea nos ipsins 
domini Bartholomei petitionibus inclinati ex certis causis 
animum nostrum moventibus Vobis presentium tenore man- 
dala us q nateli us si est ita de et super annata de qua supra 
lìt mentio dictum supplicati tem aut eius procuratores prò eo 
turbare molestare aut inquietare nullatenus presumati» donec 
alimi superimle habueritis in mandati, q nini mino si et quid- 
quid in contrarimi! tacenti rcvocctis et ad statum pristinuin 
redueatis visis presentibus absque alteri us cxpectatione man- 
dati. In quorum etc. Datum Florentie die primo mensis sep- 
tembris anno domini Millesimo quadringentesimo decimo nono 
Indictione duodecima Pontificatus sanctissimi domini domini 
Martini pape quinti Anno secando. 



Archivio Notarile di Bologna 

(Rog di Rolando Castellani - Filza XX - n. 89) 

Anno 1119 die primo decembris. 

«(Meri super menibus civitatis ». 

In nomine domini Ihesu ('liristi Amen. 

Questa sic la forma el modo che voi e meser lo vescliovo 
che se .ree anzi el muro de la cita de bologna, videlicet: 
Imprima volc uno pilastro in lo umore pericolo che sia 
al muro fatto in questa forma zoè : 

Item vole che el ditto pilastro sia citavo e lungo sotto el 
fondamento del muro de la cità piè XX . o XXII . o XVI 
segondo che parerà a la deserecione del maestro e de quii li 
che li serà mandado per miser lo Vescliovo. 
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Itein vole che sia grosso el ditto pilastro in oline quadra 
piè quatro. B vole e.lie sia do lungo e oliavo el ditto pilastro 
piè xx che sia in una parte piè orto verso el chanale e venire 
in su fino a xn piè in mòdo de sprone iìnido in piè XII e 
po andare su dritto cimi lo pilastro grosso quattro piedi sino 
sotto el muro de la ditta cità. 

Itein vole che tintelo i XII piè del pilastro, sia la prexa 
el principio del areho, e vole che cimi larclio e cimi lo muro 
pieno sia reffondado e rechalzado el muro de la ditta cità: 
et semper intendamlose el muro novo grosso cliomo el muro 
de la ci tè. 

Itein vole clic sia licito al maestro fare el fondamento del 
ditto pilastro tre piè in su o quattro o cinque de chuodoli, 
a la descrceione del maestro e de li sovrastanti che li man- 
dali miser lo veschovo, V avanzo del pilastro vole che abia 
tre gaffe de pr da cliotta al albitrio de bono homo si vera- 
mente che non se vega sovro terra el fondamento di chodoli. 

Itein vole el ditto miser lo veschovo (die la chalzina sia 
temperada cum sabione a 1 ? albitrio de bono homo. 

Itein vole miser lo veschovo che in la sovroditta forma 
e modo se fazza duy e quatro e syey pilastri chomo parerà 
a la descrceione de li maistri, e de li sovrastanti mandadi 
per miser lo veschovo. 

ltem vole che de la terra la (piale se domita di fonda- 
menti di detti pilastri sia metuda tanto in apresso il muro, 
(pianto se pora. (') 

ltem (die 1 ditto Maislro non (lebia principiare fonda- 
mento alcuno s(* non gli sera presenti quilli (die seni no depu- 
tadi per Miser Io Vescovo. 

ltem che 1 ditto Miser lo vescovo o el chieregado non sia 
tegnudo al dito Maistro per alcuno aecresemento (die lo fesse 
in lo (lieto lavo rerio se l no avesse licentia e consentemento 
da li sovrastanti predirti de fare tale acresemento a le spexe 
del chieregado. 



( l ) Questo art. fu corretto, e prima (liceva : 

ltem vole <dte ile la terra la (piale se rilavarli di fondamenti di 
detti pilastri sia reclialcado el muro c lassadn el terreno in forma 
come sta Y altro de la cita. 
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E tute queste cose (le tare el (lieto Maistro a tute soe 
expense. 

E (la T altra parte el chieregado sia tegnudo de darli 
livre trenta tre de bolognini de la pertega de lo lavorerò 
siando la pertega grossa piedi tri e a rosone de tri piedi de 
grosseza. 

E de parto de esse pagado dal principio de la volta de 
l’arco in suso del vuoilo conio del primo zoe vuoilo per 
pieno. 

E a zo che e (lieto Maistro possa provvedere a fornirse 
de quello che ie serà de baxogne glie de dare lo (lieto chie- 
regado al (lieto Maistro livre doxento de bolognini inalici 
fracto dogando lo (lieto Maistro sufficiente seguita de fare 
lo lavorerò e de oline danno spexe e interesse de 1 (lieto 
chieregado se lui non attendesse quello che preludesse. 

E lui abiudi li ditti denari in continenti de principiare, 
lo (lieto lavorerò. E proseguire e Unire quello continuaii- 
daniente lavorando onne dì da lavorare tino a tanto che serà 
compiilo. 

MCC< '('VIIII Indietione XIT die primo meusis oetobris. 

Cuin lucilia sive muri civitatis Bon. in certa parte que 
est versus Ca vatiti uni sive Molendinum a cartis mere ceperint 
seu minali» minentur certa fundamenta earum que alias dicitur 
obvenisse in parte clero bon. tempore constructionis meli io- 
rum civitatis Bon. et prò parte dieti cleri fuisse confecta et 
reterà. 

Magister Henricus quondam Bartolomei murator civis Bon. 
de cap. s. Iacobi et philippi de platisiis sponte etc. promisit 
donno Andree quondan Baldini Mansionario Bon. Massa rio 
cleri non exempti Bon. vice et nomine (lieti cleri ac domino 
fra tre (sic) Tlioma de scappis priori hospitalis seu loci de Mo- 
rello de prope Bon. ordinis cruciferorum ac generali magistro 
totius ordinis antedicti ac domino f rat ri Philippo priori ec- 
clesie sancti Siria de Bon. duorum de clero exeiupto Bon. 
prò se et vice et nominibus aliorum de (lieto exempto cleri» 
et mihi Botando not. ut ]»ublice persone vice et nomine di- 
etorum clerorum tam non exempti (piani exempti stipulan- 
tibus fortificare et reparare dieta m pnrtem Memorimi seu 
murorum omnibus ipsius magistri sumi>tibus et expensis, 
qualitale quantitate modo et forma de quibus et prout est 
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supra seriose descriptum in eapitulis antediotis et siiperius 
figuratimi et designatimi. 

Et ex adverso pretati dominus Andreas Massari us vice et 
nomine dieti (deri non exempti prò (pio de rato promisi! 
eteetera. 

Et Magister Tomas et frater Pbilippus priores predirti 
suis nominibus et vice et nominibus locorum suoni ni ac 
omnium et si ululoni m de clero exemto predicto prò quibus 
de rato promiserunt etc. personaliter consti tuti coram Reve- 
rendo in Pii ri sto patre et domino domino Xicolao dei gratin 
Episcopo Bononie suo (sic) et curie episcopali a notori tatem et 
decretuni hiis omnibus et singulis interponente et prestante 
promiserunt (lieto Maestro Henrico libras treginta tres boli, 
prò singola pertica et prò qualibet parte diete pertico. 

('uni pacto (piod prò ilio vacuo quod erit a princio (per 
principio) arcu um sive voltarum liuius laborerii supra solvi 
et satisfìeri debeat ipsi Magistro Henrico prò pieno et ac si 
esset plenum et ad rationem predictam. Et quod antequam 
dictus Magister ineipiat, (lieti cleri debeant dare sibi libras 
ducentas bon. ut ])ossit sibi providero de lapidibus calce 
et aliis sibi necessaria prò (lieto laborerio faciendo. Ita tanien 
(piod tempore sol ut ionia dictarum ducentarum librarum bon. 
teneatur dictus Magister Henricns prestare ydoneain cautio- 
uem dictis (deris de bis observandis. Cimi mutua promiss : one 
de rato etc. et pena librarum mille bononinorum etc. et mutua 
obi igat ione etc. 

Àctum Bononie in Episcopali palatio in camera superiori 
paramenti presenti bus donno lobanne de Magnaninis rectore 
ecclesie sancte Lucie, donno peregrino rectore ecclesie s. An- 
dree de Ansaldis Bon. et ser lobanne quondam Martini de 
(lugliolo notario. Qui oiiines dixerunt etc. testi bus etc. 



Archivio Notarile di Bologna - Rogiti di Filippo Forinaglini. 

(Filza III, n. 46 - 1420, 26 marzo). 

lionestus vir Stefnnus Iobannis Rector altaris s. Ambrosii, 
siti in ecclesia bon., cui per prefatuin d. nostrum papain pro- 
visum gratiose fuit de plebe seu parocbiali ecclesia s. Io- 
bannis de verzono bon. diocesis, s])onte et ex certa scientia 
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Itati fini lido et approbaiulo omnem promissionem et obbliga- 
tionem nomine dieti Stefani per in fra scriptum Iacobum de 
arimino, camere dieti diìi pape seu eins ofticialibus de sol- 
vendo annata ni diete camere debitam prò mediis fructibus 
vel alias quomodolibet prò dieta plebe seu ecclesia de ver- 
zono in tempus constitiitum ad solvendum dictas annatas per 
offìeiales diete camere ac omnia et singola inde vel ob id 
secata et facta, fecit constituit et solemniter ordinavit simili 
veruni et legitimum proc ura torelli actorem factorem et cer- 
tum nuntium specialem Iacobum de arimino scriptorem lit- 
terarum apostolicarum absentem tamquam presentem specia- 
liter et expresse ad de novo obligandum in camera dirti diìi 
nostri pape et eius ofticialibus ipsum Stefanum et eius bona 
et quibusvis aliis in romana curia et alibi prò annata seu 
mediis fructibus diete plebis seu ecclesie solvenda et debita 
solvi per dietimi Stefanum et ad ipsius constituentis nominem 
promittendi dictis ofticialibus et aliis quibusvis quod idem 
diìs Stefauus solvet dictam aiuiatam terminis modo et forma 
quifms idem procurato!' se obbligavi diete camere et prout 
sieut videbitur et placuerit dicto procuratori. 

Item ad iurandum et quodlibet iuramentuin in premissis 
oportununi prestandum per dietimi proeuratorem in aniinam 
ipsius Stepliani quod idem Stefauus observabit omnia et sin- 
gola per dictum proeuratorem ipsius nomine promittendi. 
Item ad reci pieud uni in se nomine dirti constituentis omnem 
sententiam excomunicationis et alias censuras et penas ca- 
nonum in similibus promissionibus seu cantionibus apponi 
consuetas eie. 

Actum Bonouie in Episcopali palatio in Andientia cau- 
sa rum eie. 



Archivio Segreto Vaticano. 

(Ex reg.° Martini V, 8 Aprile 1420). 

Tniversis presentes litteras inspecturis eie. 

Ad universitatis vestre notitiam dedueimus, et vobis pre- 
sentium tenore attestamur, quod, rum venerabilis in Cliristo 
pater dominus Dalpliinus Abbas Monasterii sancte Marie de 
('asa nova IVnneusis Diocesis tanquam principalis et privata 
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persona, prò venerabili viro domino Baptista de Gozzadinis 
Abbate Monasteri sanctorum Naboris et Felicis, die ultima 
mensis Itili! proxime preteriti, prò solutmne comunis et mi- 
nutorum servitiorum debitorum, ratione provisionis de dicto 
monastero» sibi facte, se Apostolice camere efficaciter obbli- 
gaverit, promiserit quod infra certuni terminimi dudum elap- 
sum mandatum sufficiens ratiliabitionis, sub excomunicatio- 
nis pena, ad canute in cani crani presentare, et ex negligenti» 
prefati domini Baptiste lmiusinodi mandatum in termino con- 
stituto minime presentaverit, licet post lapsum terminuin 
fuerit presentatimi. Nos eundcm dominimi Dalphinum, qui 
Nobis super inde limniliter supplicavi ab excomunieatione 
et aliis pcnis et sententiis quas incurrerit ob inora m retar- 
date presentati onis mandati predirti, tenore presentium, 
^ duximus absol vendimi, etiam super irregularitate, si qua in 
propter premissa quomodolibet contraxerit, plenarie dispen- 
sando 

Datimi Florentie die oc t ava- Mensis Aprilis Anno a Na- 
tivitate Domini Millesimo Quadringentesimo vigesinio, Pon- 
tificatila prefati Sanctissimi Domini nostri domini Martini 
divina Providentia Pape Quinti Anno tertio. 
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